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El ^7 Ai! E schilo j Eminentissimo 

^ 1GNORE > non Oppiamo 
c he fia fiata maiTraduzionc 
alcuna nella noflra volgar favella pubblicata . 
La difficoltà , che fi trova in quello Autore, ha 
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per avventura ogni Italiano dal volgarizzarlo 
atterrito. Io ne ho tentato l’ imprelà , ed ho ag- 
giunto alla Traduzione una parte di quel mol- 
to , che di altri Autori mi è occorfo alla men- 
te , onde qualche luogo di quella Tragedia po- 
tette illuftrarfi. Milufingo di non dover eflèr 
riprefo , le dalla prelènte Operetta apparilca di 
aver’ io impiegati i ritagli del mio tempo in 
quelle , che volgarmente chiamanti amenità i 
ma che da quelli, che mirano più dentro , fono 
confidente i primi iflrumenti del làpere . Nel- 
la Greca , e nella Latina lingua fi contengono 
tutte le Scienze: in quelle ci viene elpreflà la 
parola di Dio : in quelle i più gran’ lumi della 
Chielà hanno a beneficio del Crillianefimo , 
e in difèlà della Religione elpollo i loro pcn- 
fieri . Egli è vero che sì fatti ftudj grand’ ozio 
richiedono e comodo , e perciò pochi fono 
che vi attendano . Non ad altri pertanto dovea 
da me quella piccola fatica mia che al nobilifi 
fimo Nome dell’ E.V. conlàcrarfi , la quale mi 
ha procurato un tale flato , onde potellì così 
fatti fludj prolèguire . La grandezza d’ animo 
di V. E. e la foavità del lùo generalo collume 
gradirà quella mia piccola offerta , e quello 

pub- 
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pubblico teftimonio della mia gratitudine per 
li fegnalati benefìcj , onde ha voluto la tenuità 
della fortuna mia (ottenere . Ed all* E. V. pro- 
fondamente inchinandomi , retto 


Di V. E. 


I Imo Dm» ed Obbmt Servitori 
Michel Angiolo Giacomelli . 


PRE- 



ON affetti il Lettore di trovare nella Traduzione 
della prefente tragedia d ’ eschilo , quella fu- 
blimità , e come dicefi grandiloquenza, che di quefio 
Poeta confiituifce il carattere . Io non ho voluto far 
altro che una verfione , e confento volentieri che 
ogn altro /' avrebbe fatta meglio che io ; e che 
in molti luoghi , dove il Poeta comparirà umile e baffo , per opera 
di alcun altro di gufio più fino e di maggior cognizione delle due_> 
lingue Greca e Italiana, avrebbe ritenuto qualche poco di quella maefià, 
che nell' Originale rifplende . Nulla di meno fojlengo non effer poflìbile a 
chiunque uomo che fia , quando voglia tenerfi dentro i limiti di puro in- 
terprete , riportare nell' Italiana favellala fublimità dello file di qua- 
lunque Poeta Greco . Imperocché la mfira lingua per bella e copiofa che 
fia , e quantunque fopra tutte le moderne lingue tenga la magg oranza , 
di troppo gran diflanza ritrova fi inferiore alla Greca ; la quale e di tan- 
ta felicità, che in alto fifofiiene ugualmente con la femplicità dell’ ef- 
preffioni , che co" traflati ; ne per la fublimità della locuzione fi fcofla 
dalla naturalezza . Per tanto han potuto i Poeti Greci , fenza incorrere 
nella baffezza dello file, alle cofe minute difendere , le quali nell’Epica 
Poefia i racconti all’ evidenza conducono , e nella Drammatica più vi- 
vamente efprimono i fatti , che fi rapprefentano nella Favola . Ma 
nella lingua Latina , e molto meno nella nofira, non fi può venire a’ par- 
titolari , fenza , o abbaffarfi colla femplicità della locuzione , o fe fi vo- 
glia colf ajutode’ traflati fflenere in alto l’orazione , partirfi dalla na- 
tura , che non comporta le minuzie efporfi altrimenti che con la fola pro- 
prietà delle parole . E però fi vede che Virgilio , particolarmente in que’ 




paffì che ha tolti da Omero , fi trattiene per lo più fui generale , e a quei 
particolari quafi mai non difcende , che maravigliofamente fon dal Poeta 
Greco toccati ; avendo fenato che per la natura della Lingua Latina n n 
V avrebbe potuto fare , fenza deprimere l’ altezza e nobiltà dello Jìile , 
Alcuni de' noftri Poeti , che hanno intraprefo a volgarizzare le Tra- 
gedie de' Greci, fentendoin quanta baffezza cadeva la locuzione , fe- 
guitando le leggi a fedel traduttore prefcritte , fi fono appigliati al par- 
tito di fame la Parafrafi . Ma quando fi fono incontrati in certi puffi 
femplici e naturali , e particolarmente in quelli , dove minutamente fi 
racconta qualche fatto , o qualche az ione fi rapprefenta ; o gli hanno 
fattati , o col ripiego di multiplicar gli epiteti e adoperare efpreffioni 
metafòriche , hanno quella naturalezza fmarrito , che in tali particola- 
rità appunto più fi richiede. Alla femplicità nobile dello file fi oppone 
veramente nella nojìra lingua un’ idea di baffezza , che fi ha di mol- 
tiffime voci proprie , delle quali nulla di meno fono obbligati egualmen- 
te a ferv ir ferie i Grandi della Repubblica, che quegli che ne fono l'infima 
parte-, e perciò uno fcrittore non può adoperarle, ed e cojlretto a ri- 
correre a forzate circo finzioni , onde togliefi quella bella naturalezza , 
che fi rawifa ne’ Greci , ì quali non avevano attaccata una tale idea 
alle voci defiinate ad efprimere le cofepiù neceffarie alla vita . Donde e 
per quali cagioni fia quefio alla nojìra lingua avvenuto, non è qui il luogo 
di parlare . E tornando al primo propofito , poteva ancor io far la Para- 
frafi di quejìa Tragedia ; e troppo più facil lavoro e quefio che non e 
una verfione : ma poi che nulladimeno non avrei ottenuto l' intento 
dì imprimere ne’ miei verfi quella maefià , che nell’ originale riluce ; e 
forfè avrei sfigurato affatto Efihilo , col farlo parlare in altra maniera 
da quella eh' ei parla ; mi fon fermato nelpenfiero d’efferne puro inter- 
prete , e pigliarmi filo qualche libertà in que’ luoghi , dove la differen- 
za delle due lingue non permette una rigonfia verfione . Per far quefio 
è neceffario pefare il valore delle parole , rd attentamente confiderai 
la vera fignificazione delle firafi; ed a quefio efame niente 'e miglior mez- 
zo che comparare ipenfieri e le firafi dell’Autore, che fi e prefo a tradur- 
re , con altri paffi filmili dello fieffo Autore e di altri finitori , che abbiano 
adopratele fi effe efprefifioni . D’ un tale efame ne vedranno i Lettori 
qualche faggio in molte delle Annotazioni , che ho fatte al tefio Greco; 
perche fi aveffì voluto feriverc tutto ciò , che in quefia comparazione mi 


$occorfi, in tropp) mtggtor volume farebbe quefto libro crefiiiito . Ma 
fulla maniera di rendere i Poeti Greci nell’ Italiana favella comunque 
di varj vario Jìa il genio ; io non mi pento di avere feguitato le parti 
di fedele interprete ; cjfendo che un tale impegno cojlringe a informarfi 
più profondamente di una lingua , il cui Jìudio , come che fìa neglet- 
to , e per avventura inutile riputato , nulla di meno occuperà fempre 
degnamente i Cattolici , per ejfere la Greca lingua da’ Santi Scrittori del 
Nuovo Tejìamento confacrata ; particolarmente poi le perfine Ecclefia- 
Jìiche , fi vogliano ijlruirfi delle controverse, che abbiamo co’ fettarj ; i 
quali ripudiata ogni verfione provocano agli Originali delle Sacre Carte. 
Chi poi difapprovajfe che un tale fiudio fi facejfe più tofto fu gli fcrittorì 
profani che su Libri fanti, e dicejfe non doverfi in quelli perdere il tempo, 
che molto meglio, e con più profitto fi può in quefli collocare, moflrerebbe di 
non fapert effervi fiato chi ha prete fi, non ejfere altro la lingua del Nuovo 
Tejìamento , che una confufa farragine di voci veramente Greche , ma 
talmente combinate infieme e compofte , che facciano una lingua quafi 
a parte, e differente da quella , che fi trova ne' libri profani . E dunque 
necejfario in quefii imparar quella lingua ; e per mezzo di quefii giufii- 
ficare le locuzioni ed efprefftoni de’ Sacri Scrittori , e fiffare il vero 
fenfi di quello che hanno ferino , acciocché non refii efpofto il N. Tefia- 
mento a un fenfi vago.incerto.e capricciofii ficcarne cosi efpofto rimarreb- 
be , fi la lingua , nella quale é ferino , fijfe tale , come han tentato Scredi- 
tarla i nemici della nofira S. Religione . guanto al Tefio Greco io /’ ho 
dato fecondo l’ edizione di Tcmmafo Stanlejo , il quale ha fatto fipra 
tutte le Tragedie d’ Efchilo un eccellente Commentario . Ma vi e corfo 
un errore , del quale fino obbligato ad avvertire il Lettore . Al v. 1 87. 
a/\' tfitra; ola (la.'Kaxoyv d par iVou *. r. A. ho tolto via la voce 
àia , Supponendo che /’ avejfc levata anche Stanlejo ; il quale veramen- 
te avverte non potere fiare la mi fura del ver fi , fi non fi levi una delle 
due voci ìor/aa; , oìu . Ma offendo ricono fiuta la prima dallo Scolia- 
te A , ed ambedue dallo Scoliafle B , ha lafciata fiare nel tefio l’ una e 
l’ altra , ponendo per altro ola tra due uncini . lo non mi fono avveduto 
di quefio mio sbaglio in tempo di poterlo correggere . 
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IH! TOT AISXTAOT TPATflAIAS 

IIPOMHOEfl2 4E2MCTOT. 

n PopxBia; et XxvB/a StStpirv Sfa' to xtxXotpt'pat to' vv p, 
vauBanroa là vXatuptrx ori mt’ Aiyuvrop ytvoptn i , in 
tì; ivatpnriu; ra A/o'j n^trat top “Evaipop . 'Ep pi; J) jrapaj/trcu 
àv&Xàv àvry xtpavtaBiirt&ax , iat pi àvp usi pi/Aotra ìrt&at 
t$ A it . lapoiXtyt pb ò IIpoftii9&( à; ò^aiD-irtrai ò Zd/; rii; àp yi; 
vvó tipo; oìxeiv yv . i sAoj ^ j (òporri; ytpopipx; àpa ti; c npo- 
pxBdi; yimax . 

Khtcu Sì »' puBovoiia et vaptx$àrei vapà TotpoxXèt et 
KÓXypi; ) ?ra pòi Sì 'EvtnriS* oXa; « attrai. i pip <r*Dc» tv Apd- 
paro; vvóxenai et XxuSia ivi to Kavxànop opo; • ò Jj ^o po'? 
c-uuirxxop c’f fixiao/cTaio tvptpùr . to' j xf paXatep àurv in , npo- 
pxSiu >; Stiri;. 

'ItÌop Sì ori v xarà top xoipop Xoyot co Kosoxao-j» ^no - ? 
JitJY&ou too npopixSj'a , àAà etpò; to’! ; Eupavaioi; pipar i toS 
fiatata , à; avo <a pò; riti» la» Xtyoptpoip Offri rup/3aXtìp . 

A A A fi 2 

TlpopaBiu; ìx Alò; xtx\o<pòro; rò vvp <2 StSoixo'ro; àvQpà- 
froi; , Si v ri^ra; vara; oi ivQpuvot & porro , òpyi&eì; o Z£; , 
vapaSiSanr àurèp Kpdrei <£ B/je to/{ oÌutb vvxpimi; , xj'Hpcu- 
&&> , à; ài àyayoPrt; vpò; ri Kavxdnop opo; , Strpoìn riSn- 
poì; eiuròp t xf< nporxXàrouot . v ytropip v , vapayitopro vàrcu 
ai fiatai ui tu tappai <apò; vapapuB/ap àuiS , x) àuro; c fiatato'; ) 
a; Si Xtyei rà UpopnOcì ita àvtXBàp npò; top A/a Stirtn 
t(ài XitcÙ; vàri àvròp ixXùrou m Strpv UpopxBia . ^ Ilpoptx» 
Bài; vx t’ 5 ? ^ to tv Alò; iiSà; SxapvTOr Spani . a’pa^a- 
piraiTo; n fixtatv vapay/ptTou là vXatuptnt , li m Ua%* , <£ 

vat- 
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ARGOMENTO 
della tragedia d’ eschilo 

prometeo LEGATO. 

E Sfendo flato Prometeo legato nella Scizia per aver rubato 
il fuoco , Io , che andava errando pel mondo , intende da 
lui come giunta in Egitto pel contatto di Giove arerebbe par- 
torito Epafo . S’ introduce Mercurio , il quale minaccia Prome- 
teo , che farà percoflb dal fulmine , fe non fveli quel che era per 
accadere a Giove • Imperocché Prometeo avea predetto , che 
Giove farebbe cacciato dal regno da un fuo proprio figliuolo . 
Finalmente venuto il fulmine , Prometeo fparifce . 

Quella favola è appreflb Sofocle per palfaggio nella Trage- 
dia intitolata Calchi . Ma non fi trova in niun modo toccata da 
Euripide. La fcena del Dramma è in Scizia al monte Caucafo. 
Il Coro è di Ninfe dell’ Oceano . Il foggetto principale del 
Dramma è il Legamento di Prometeo . 

E' da faperfi che non fecondo la comune opinione dice 
che è legato al Caucafo Prometeo , ma alle parti Europee dell’ 
Oceano , come fi può capire da’ difeorfi d’ Io . 

ALTRO ARGOMENTO 

Avendo Prometeo rubato a Giove e dato a gli uomini il 
fuoco , pel cui beneficio gli uomini tutte le arti trovarono , 
adiratoli Giove lo diede in mano alla Robuftezza e alla Forza 
fue miniftre , e a Vulcano ; acciocché condotto al monte Cau- 
cafo , quivi con legami di ferro il legaflèro . Fatto quello , ven- 
gono a confidarlo tutte le Ninfe dell’ Oceano ; ed anco l’ Ocea- 
no medefimo , il quale gli dice di voler andare da Giove , e con 
preghiere perfuaderlo a feiogliere Prometeo da’ legami . Pro- 
meteo non gliel permette , fapendo l’ inflefiìbilità e la pertina- 
cia diGiove. Partito l’Oceano fopraggiunge Io, che andava 

A 2 errando. 
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ptae0aV« 7rttp à'JT a a > r» ttÌvo>9ì , ò! a-«a-«ra/ , é òr/ r/; 

àurXf à?royo rat Xvaet àuro? , o; Iw ò A/e'; HpaxAit; , or/ 
»’» th; «Vapitirim; » A/o'; r«£f/ ro'e ’ETapef . BpatruTOfiSm ^ 
IIp o/jui6h /taro! A/o; 5 al; tWireìra/ r»; ap^x; , t/p’ « rii-tro/ 
ira/Jo; , ^ /SA aVpxpia Ai^o/t/ > a'apaj./efrcu 'Eppiit; A/o'; 

iri/a^a/TO; , «/a A<à» ac/eeJ xfp auuòr , «’ ptn l ra p/*2A.orra crufx/3>{* 
«rt&a/ ri! A// «a-j» . xj /un’ /SbAo/ìc/sc , /Spomi namppaycìa'a auree 
dpou>t£ « . 


H p/ie rtilri m cfpaptaro; i-niaentu ce Sxt/S/a , ia-/' to' Kat/> 
xaV/or ope; , tl <T* iV/j-pajx rara, nPOMHOETS AESMUTH2 . 


Ta 7» «fpap/are; lapóruTTtt 

KPATOS H54 B I A 

H $ A I S T O 2 

nPOMHOETS 

XOPOS Ì1KEANIAX1N N T M <f H N 

fl K E A N O S 

in H I N A X O T 

E P M H S 


IIpoAej//'^« ro KpaVe; £t) Ria * 
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errando , e Intende da Prometeo quel che ella avea patito , o 
quel che avrebbe foflèrto in appreflb , e come uno de’ difen- 
denti di lei l’ avrebbe liberato ; e quello era Ercole figliuolo di 
Giove ; e che dal commercio con Giove ella avrebbe partorito 
Epafo . Parlando poi arditamente Prometeo contro Giove , che 
una volta farebbe privato del regno da un figliuolo eh’ egli ge- 
nererebbe , e dicendo altri improperj , fopravviene mandato 
da Giove Mercurio, il quale lo minaccia che farebbe fulmina- 
to , fe non aveflè detto quel che doveva a Giove accadere . E 
quello non volendo parlare , viene il fulmine con fragore , e Io 
cftermina . 

La feena del Dram/na è nella Scizia al monte Caucafo : e il 
titolo è Prometeo Legato . 


Perfonaggi del Dramma . 

ROBUSTEZZA, e FORZA 

VULCANO 

PROMETEO 

CORO di NINFE dell’ OCEANO 

OCEANO 

IO Figliuola d’INACO 

MERCURIO 


Fanno il Prologo la Robuftezza , e la Forza . 
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HPOHiem AESMftTHE 

IAMBOl 

KpaVflJ JKq P /*. *Hfaus-o? npopt*5òC{. 


0 ONOS /«i» «5 TxXspaJ Uxofiiv vtSoPy 
Xxddlw t ; et /io? 5 afiarop «; ipnfu'ar . 

"Htptus-t irei Sì (ttheip tV/s-oAoè? > 

"A; ira/ arariip ìfetro , 

top Si <j8jpa; Trifali 

'Y-\,tihoxpil(ivoit top Atopyòp ò%/ia<rou ■, 5 

ASa/iairipav Si tr/iùp b> àppnxroti Tri Sali . 

ri 

Verf. a. »ni 5 »» i«- r<ju«f . Suftantivo metto cito il luogo , clic Stanlej* ha trovato cffcrp 

per adjettivo : maniera Attica • Tucid. lib. vi. nella Cyrcped. lib. r. 

1 *xas wéxif ? ri • Pindar. New. x. ▼. 46. *x*«t- V. j. at»f>*r . Quella voce poteva!! rende- 
re rfartr . Sofocl. Oedip. Tyr. v. 80. ?» tv*? re anche fio citor de' popoli , favoleggiandoli che 

*UTtift per e-MTxf !» . Ariltof. Thefnofbor. Prometeo averte formato gli uomini . Ma ho fe- 

v.109. rarfUi xepivravSo# £tdr . Dove ere- guitato Elichio » che cfpone Xtofjàr, Taroipj ar, 

do doverli leggere ficai e la voce Varpl/t ha e Salda vdrn>pti ? tanto più che tra le varie 

invece di xar?/x » come ha detto Omero Iliad, cfpofixioni $ che ne danno i due ScoliaAi * vi i 

N. v. Ó 4 S» v*r \ «Va ydiai per warf/KÌr )amrj ancor quella . 

e limilmente Odyjf. r. v. 1 17- e in più altri luo- V. C. Ir uff Urta Sogliono gli 

ghi. Attici per pi eon a fmo aggiungere a* dativi d* I- 

V. }. l*in: ùf Stanlcjo conferma quella le- linimento la^prcpofinonc ir. Sennt.m, Exped, 

ziunc > el.e altri volevano rimuovere per mct- Cyr. Iib.tr. «/egtv tv /«/irlqr , che noi 

tcrvi ivrrtXcb » clartabiltfcc con varj partì di diciamo in Italiano , gli parvi d* efier mefjo in 

Sofocle e d* Euripide > a* quali aggiungo dì que- cr Pp* • Arrian. Exped . Alex, li b. 1 • toi/tIM /r*as 

Ito fecondo Helen. v. 1665. xarpìr /’ir/ikw «r «1* /i«xtdW*r tf>d{«r6af 

ìviro\ 4 t • Vi è anche Senofonte già citato dal r<» cowpedibus vinibs in Maeedoni*m mtjit v% 

Murerò al margine delinchilo, che è nella ergnJluU . Efchilo in quella «erta Tragedia 

libreria del Collegio Romano : non c però iodi- v.tóK. xafrtp itporipoai ’£» yvtrwifafS «*»#" 

(luirv» 




Robuji. 
e Forz. 



PROMETEO LEGATO 


TRACE DIA D 1 ESC II ILO 


Robullezza e Forza , Vulcano e Prometeo. 

ELLA Terra in paefe lontaniamo 
*** fr Siamo venuti nella llrada Scitica 
M D il Ad una impraticabil folitudine. 
llS ftj Tu .Vulcano, con vien che abbi penfìero 

r 4% De’ comandi del Padre a te cotnmeflì j 5 
Di fermar quello temerario a un afpra 
E fol levata balza con legami 
Adamantini , e con ceppi infrangibili : * 

Perchè 


fcjtmv. Erodot. lib. ni rovi t&itxS »v vt/uvt 
Xpv«t*#< /i/tVBaj » omnts conpMus aurea 
•vincici effe . B fiatone de Legib . x. tu »»*» 
tri ir jdxaari Tf *p */*«»•» * afueritia 

a db ue UH e nutriti . Cosi trovali J» per pleo- 
ralmo in S. Marco I. 8. ÌJSxtt /< r« ir v/«ri a 
che S. Loca AH. 1 . j. & 1 1 . dice fcmp| iccmente 
tfi -imex v/arl. E lo fielTo S. Marco ir. a^. 
?» 2 p»*rp*» furptTri > fl%rftiie%rai v/*T» * die 
S. Luca dice lenza ir, ri. 38. t 3 ><Jp avrò 
/ttTfv» w /utrplTrt art*i«iTp»8i<«T«/ £/a 7 » » il 
quale per altro ha detto xxn. 19.it vardgejutr 
?» /«aXatpar 3 peraitirn.m ne in tUdio ? Se que- 
floè un Btraifmo, ma una maniera ufata da* 
migliori Scrittori . Vedi Omer -Odyft k. v* 3 8 $ . 
AriOof. Piut- t . 487. & 7<Jf. Lucian . Dtaleg. 
Meri, xxiii. 36. & ibi Hcrofter. <$• in H'rod 
Jive Aet. cap.j. & ibi Rcitz. Eurip.F/ern£.v.4<s8. 
ar KfoxU jijXfZ Spiaci xvxvi 5 tr /aj- 


Jaxlaiei WCIK 'xxva xitiKf OKU fi *irajS > 7» fri* 

rfj» jungam eurrui tquos , fingeni diver - 
Jieoloribus Jilit , come ha craJutro il Grcrio 
nella nota a Luciano Cenferib. Hi /. cap i j. 
e non come il Barnes i» artificiofit croeeo-flort- 
dt corii tafetibus . L'errore è nato dal non av- 
vertire > che vi c nella compoGzìonc della voce 
&» 9 $xpóxei#i la voce Kpéxx . e.non nfUn - Una 
limile inavvertenza ha cumiKlTb Stanleio* il 
quale , al ver. 8|. Sept. ad Theb> d* Etehilo 9 
rende la voce *i/t«vXexTV7tr per armicampi- 
(Irepus t credendo che nella coinpofizione vi iia 
la voce qua id«» in verità vi è o»xì trat- 

tandoli ivi di cavallerìa 9 come I* ha avvertito 
G. d’ Arnaud Animai. Crii. cap. xxxtit. Non 
m* uniformo però al Grcvio » eh- ir /df/«Atci{rr 
nuKfxxvta Ga in luogo di \iiukIXX*** } ma 
credo che «v fìa il plconalmo folico u£arG nega- 
tivi d* iflrumcato • 
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To' voi pà ai <0o( , 7r atri^tii Tiipj's v{\a$ , 

Orndoì ri xAi-J-a? dorai tot ’ 


rotai JV toi 

' A fxtt pr/tti vipi J« Siiti SojZoul S'txl/u. 

'ili *’ J'iJìt%0f ritti Atei rupoortS'a jq 

Ertpyc-ir , QthafSpdoru tPì Travisai rpÒ7nt . 

fjp, Kpàrof B/a ri , vtpuir (lìti itroXx Aiòf 
’£^i/ tiAoj J» j x ùS'if ì fi Troiai in . 

’Eyd cT' àroXftói tipi vuyy cui Gioì 

Aìvai /9/jt tpipayyt «ps? Si>v%eifi*pf> . 15 

IT iirui S' àràyxx ity JV poi rompati frideir . 

’EfcuZli&r j*> orar pòi Ao'jb? fiapti . 


T»i spSo/Ja'A* Qiptàoi 

ànr vpUra Trai , 

"Axarà v‘ àxai JWA vtoiì ^aA xdi/iavi 

UpevTratwaÀ&va rà J* à7rw>Spu7ro> 7rayu , 20 


V. 7. ri #•» >tìf a»6 et . Ho tradotto il fri- 
gio tuo in vece di il fiori tuo , come ha il Gre- 
co i e coti (piegano i due Scolialli Greci ; il 
primo de* quali cfpone t ir rè» neofiti J e il fe- 
condo RaAAMTfVpa . Stanlcjo porta dagli Ora- 
coli Caldaici il v. at. nella Storia Filof. d'efio 
Stanlcjo i»8«? ovfffii tei »f»r»p ifivdft* rupi» 
«rt«t » inde tracius frejter obfcurat fiorini 
ignis > 11 Clcrc dice bcnitfìmo » che *t|ir «»5i s 
è la fiamma , c eira il verfo d* Omero riferito a 
quello luogo d* Lfchilo dallo Scolialla A . « vr«p 

««li WVfis Sv8«r à?t«r*TD » rateare /t f 

po/lqunm arjelavit f Ics ignts ó* defitta fiamma. 
E predo Lucrezio lib.I. v. 8 99 , dome fulftrunt 
fiamma; fiore coarto , come leggefi ne* più an- 
tichi Codici » fios fiamme non è altro che un Tr 
dii /v«?» per fiamma . E fios non c altro che 
9 >.c|- ; come anche In que* modi fio: Liberi ,fie>i 
Bacchi in Pacuvio » Plauto c Lucrezio . Ma in 
quello luogo d’ Lfchilo non pare che abbian luo- 
go li fatte oitervazioni j perche non dice vvfìs 
irios » ma rè oh «Ha/ il fiore tuo , cioè il fiore 
9 Ila 1’ ornamento di Vulcano * inlignc (ingoiar- 


*1/ 

mente pel Fuoco» come Giare pel Fulmine » Fil- 
lade per l'Afta , Nettuno pel Tridente &e. 

V. I. *x-\U/ «vari». Sofocle perciò nell* 
Oc.ùf. Col . r. J 6, lo chiama è »vp»op»/ hit T /- 
t« 1» ITpe/utftu» - 

V. » 1. rfp>«» . contentum effe » botti cenfu- 
Ieri . Più frequentemente quello verbo in quello 
fenfo li trova ufato col dat.Ariilof. ’Eaxx.V'iji» 
rip>*» onof c/d a u« alitata muri a cmtentut • 

V. ta. ryoi» • Da quella voce li vede» che 
Efchilo introduce Kpdro» c £/« » come due per- 
sone • Apalludoro Biblioth. lib. l. cap. v. $• 4* 
dice eh? di Palliate e Stage figlitiul : dcIl’Oceaao 
nacquero N ice , Cratot » Zelus , Ih a . 

V. 13. *’ ni t» %f*r:dmr • Ariftofane in Pace 

V.) 1 Mi iraf>aj»f kf KiKfayml » «»7ip iti k* 

«rèa/* J » ’Eawe/àr iuit yinrot ri» Ìli* f*ì 
’£»\xv#<y Mi ferodens & vociferarti , quemad- 
ttiodum eum hi e erat , impedimento fit quo mi - 
nus Deam extrahatit. E Tucid 1. ». y j. p»g.J7. 

wu?r yc ìf 1 ttx-.fii'ui r*ùt iuiripns Tiuuf**' »it 

\ fixt 4 *et 0 ->.a btToifófniti t Sobri emine 

noftrot hofttt ulcifeenrtbus impedimento tfttt » 
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Perchè avendo rubato il pregio tuo , 

Lo fplendore del fuoco, eh’ è di tutto io 

Artefice , a’ mortali il diede : e adeflò 

Per fi fatto delitto gli conviene 

Pagarne a’ Dei la pena ; acciocché impari 

Ad eflèr foddisfatto dell’ imperio 

Di Giove, & a defifter dall’affetto ij 

Verfo gli uomini . Vulc. O Porza e Robuftezza, 

Per parte voftra il comando di Giove 

Ha già il fuo compimento ; e non vi è cofa 

Che l’ impedifea : ma non mi dà l’animo 

Di legare per forza un Dio parente 20 

A un dirupo infoffribile pel verno : 

Ma pure onninamente aver mi è forza 
Quello coraggio ; perchè è gran pericolo 
I comandi del Padre trafeurare. 

O di Temide Dea del buon configlio, 2$ 

Figliuolo d’ alto fenno , conficcarti 
Malgrado tuo dovrò, mal grado mio. 

Con ferrei legami ed iofolubiJi 

B A quello 

cuoi urti' a in net fumiti t . Lucian. Gali. cip io. V. io. «votato riyu . t«)t i c quel clic 
xit fMtfiaf lieti i/AvtS ài irivraf fexcentt mor- dicefi « rupct , cauta . Quella voce è ilata in al- 
bi qxamvis impedimento fmt . E di nuovo Tu- cuni palli degli antichi o guafla da' copili! » o 
cid. l.»l.e..«j. pag.tad. ri /ì t^uTt/iìr dove malamente refa dagl* interpreti ^tacici. E' vo- 
lo Scollali a tfpone rà tiarr/ir, cc Omerica: Od) fi. E. 401 . aax* «uriti 

V. 14. evyyirw . Da Celo nacquero saturno rifila* irixd/u ri vdyti n,{ed littoraproie - 
ed lapeto ; Ajoilodor. Liùlioth. lib.i. c.i. J. (latrante jccpuli/jue faxatjue . Ev. 411.1*- 
Da Saturno Giove; ibid. Da Giove Vulcano e. )• t t«6t» /t*tv yàf riyti ognr. So foci. Antif.*.}6 j* 
J./ • Prometeo fu figliuolo d* lapeto cap. j . $.j. ul'a la Ite ITa voce . Perciò Ennio dtlfc nell* Eu- 
onde Saturno avo di Vulcano , c lapeto padre mentii del noftro Tragico da lui trajotte Areo - 
di Prometeo furono fratelli . pagiricam e* de re vocant petram fecondo la 

V. 18. cf 6 :/ 9 tvA« . Quello aggiunto carrettone di Scaligero* o come feguitando i 

è dato fot fe a Temide dal nofiro poeta, vefligi dello fc ritto dìVarronc, emendava Gì- 
peichc Temide e la Terra * come fi dice da Pro- rolamo Acquaviva , come riferisce Girolamo 
meteo al v. a 1 o. è una cofa medefima . Ora vi fu Colonna « Areopagum inde eam dixtre petram : 

anticamente un oracolo della Terra » come rac- le parole d' Efchilo fono al ▼. Eumen 

corta Paufania Eliacor. lib. v. cap. 14. Onde pe’ v Tr* \iittvfitl Ylirpa, viyts r* "Afmt . 

configli dati da quell’ oracolo è forfè chiamata Quella Curia era fupra un colle . Areopaghi » 
Tcn idc rtciit t enfili it peilent ifltfiixi • E' poi collii Marti t malamente da alcuni c fiato ìnter- 
tattto vero cllcrvi fiato quello Oracolo , che Ar- prelato da chi vieni Martii , da chi Foni Mar- 
poc razione v. itf*iriinr vuole che dall’ oracolo tit . E gl'interpreti di Luciano in Bit Attui • 
di Temide li lia fatto il verbo iifiinCnt variti- cap. 9. i quali aveano refi» Wf fuper cani- 
nati, E Ovid. A ietam. JiKt. v.ja 1. Fatidica tu- pum , ofuiervicum fono Itati corretti in rutene 
j*c Thttìun , lune traci* tenebat . dairHolllcnlo ad Sttph . By *. 
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"I»’ Srt tpavlw ; «rs tu fioprpbA fiporùr 
'O n(. fi , yaWr^s JV ixia ipsi/Sti tpXoyi 

Xpo/àj txnhoe, • àr fitta <Ti <rct 

’H 7roiKiX&fxa» vtj% eÌTOUpl/'-^et ^aoj • 

Ila^p/i« 6 ’ és/ou> rA/aj a*ttTjè tràXit . 

Ael 5 w ffxpctTOS ù^OnS’a 'r tana 
TpuVa a’ . e' Xaiptlirat pò « Trtpuni 7ru . 

Ta/air' àrHuptv « ?/Aa*0paiVa ’fotns, 

O lòf 9tàt pò «p; v7ro7TTV3Tat yJXop j 
Bporo/V/ rifià; àtrairaq 7rtpa . 

’Af 6’ at arepjr» rluiSt ppaparoj Tricot» , 
’OpSordS'iuj j iiiiryof , W xàflirmtr yitu . 


3 ° 

IIaJ\a; 


V. ai. V iSti f mDr . Nou lo Scollalla B, 
«He manca àxe*Vii . In falli non può riferirli il 
l’olo verte 5 \{.h come a cosi a f «ri» . 

QucfU» i un Zeugma come in Vitg.v£'<*(7«f.l.xn> 
v. 43 j Di/ee pner virtutem ex me verumjue 
I alfe re ni , Fa: imam ex alta : cioè opta , pttc 
forn.nam come ivi Servio • E Geòrgie. I. 9 >. 
Se tenuti pluvie rapidi ve pattati a [òhiAcnor, 
Ò> H orti penetrabile fiiiut adurat , dove con 
tentiti pluvia nun conviene il verbo aiuto , 
tr.a deve intenderli nettane, Cicer. a l Attie. I x. 
cp. 4. Fortuna , qua Hit fior enti (firn» , mt iu- 
tiere confitClati fumm , cioc qua illi ufi fan: 
jUrcntiflima . Per dar qualche cicmpio anche 
<J* autor Greco prefatore » Lilia **t' ’a yj'txlj'x 
Ù.OÌ&. pag. 107. ediz. Taylor, ai*,’ #Tirr» L/dlt 
trit a ,us Tùli Tt rifalli r#7i »*Tpioif , i, ’Av/#- 

xtix Xfntiaf , fieri non pofit cum u: lepbut 
1 ivi: Alti ut animi t :um ut Anioridctn inco- 
lumen haieatis . E conte . Eratofib. pag. 19). 
•vn 8‘oW 1 «uri àr6pó»W v«ju»*n , ncque Deot 
credit, ncque homina reverente. V. xar' *Ax«ij8. 
Ah-iita; • pag* z 7 $- »jAÙ fxxxxn 
Tlòl rii VtAlNf nuli , ■ ri» »pÒ5 TOI/J TtX% 
|*'W xhlviùi, multo ma*ii eivitatii Itoti vere- 
battimi , quam ptuculam ex hofiil/Ui timuifiis • 


E coti nella congiunzione d* un verbo con piò 
nomi vi li deve intendere alle voice altro ver- 
bo . E Umilmente nella congiunzione di più ver- 
bi eoa un dojk o calo debbono intenderli altri 
nomi o cali . Lucian. Dialo *. D.xr. 1, Kj 0 uwr 
toiovt»» irta *vt«v »ip/SxAXX»/ r» *» piAav#/ » 
k, «v>xa(iv/Hn 1 dove 1’ ultimo verbo richiede 
il dativo àvróT , il che è fluo praticato da’ mi- 
gliori Latini come a quel luogo di Luciano han- 
no mollrato gli uomini dotti . 

V. a a. raituTi’r . ufiulatus : voce latta da 
verbo , che io credo fatto da 7 r«ui ed 
Tv« • Al verbo r« 9 tu« allude la voce raS»f£ 
o vero rt 9 tpx /*iv»,a(8pi» firrventifiim a meri • 
din* che pure c fatta da i'rarSai culi’ alludane 
a blftohxj e.ileficri , come olferva il Berglcro 
ad Aletphr . lib.i li. ep.i a. L’Etimologo v. r«- 
éipìv 2juxp la deriva fulamcoce da VravSay » 
perche il iole t cum’ e’ dice ) nel mezzo giorno 
pare che llia fermo . Meglio lo Scoliafla B * il 
quale vuole che s-»$»vHr fia bruciarfi a poco a 
poco , e che fia fatu quella voce da 7 r»/*i > e 
da cut» uro . 

V. a | • Xfnàt aitiis • La voce a»8#< fi trova 
ufata per colore. Onde da Eliehio /»ix*»jìr là 
cfponc p*«x«v. E coti per fMJXttm deve renderli 
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A quello sì difabitato monte: 

Acciocché tu non fenta voce d* uomini , 3° 

O ne veggia la forma . Dalla fervida 

Fiamma del Sole abbruftolito il florido 

Colore muterai : di varia velia 

Ammantata la notte afconderatti 

Con piacer tuo la luce; ed a vicenda 35 

Diffiperà la brina matutina 

11 Sole ; e del prefente male il duolo 

Sempre ti ftrazierà ; che non vi è -ancora 

Chi te ne alleggerita : tali cofe 

Hai guadagnato pel tuo naturale 40 

A gli uomini propenfo ; perchè elfendo 
Un Dio , fenza temer l' ira de’ Dei , 

Tu ha' fatto un dono oltre il dovere a gli uomini. 

Onde di quelta difguftofa rupe 

Starai alla cullodia dritto , fenza 4S 


la pardi Xtvx*v4i/ In quel parto di Sofocle 
Oedtp. ryr. v. 7 «i. » “P TI *'«'*«»&** 

xdpa . etti caput [rima talune puóe;cet/at . E 
nell* Elettri di Sofocle »• 42» ew >àp e» p» vp* 

Tt Xp9 r * /“«* p» rvle’i #t /* ÌT»TT iittttClf L- 

/’*»4zc,air «r , ne tue min te pre fento le inco- 
tte tempore nojjc poierunt , ncque fufpeéium 
xbtbunt tt et coloratum j dove beni Hi mo Tri- 
clinio dice oir» xtXf **,“»T»s-|U»re? » Infatti in 
Ifichio «»5a * xpiuara. 

V. 14. *• iKtx%fftm 9 . vario iniuta amiflu • 

Tirile due lignificazioni, che di 1 quelli voce lo 
Scollarti A ( una che la notte fia varia di lidie 
ernne il prato di fiori $ 1’ altra che fia vertici 
d' una verte di più colori y lecito quella fecon- 
da , come ha fatto lo Scollarti /? . In fatti nella 
compolizione di quella voce è più grullo tro- 
varli la voce <Tu« i e che vuKt\%iumr fia for- 
mata come molte altre voci x«^vpt<7*»’ atvxtA 
fttét cd altre Umili . 

V. a;, rxt/a t in vece dì nt/^rn ; Atti* 
cifmo, per cui fi contraggono i futili i in iru, 
!*«•«*». Vedi Martairc de Dioici} pag. 48 . 

v 47 . « Xuf*#«r . Scholiall, • woiieur X«- 

f •etti . 11 noflro Tragico al v.djj. afa quello 
verbo in figuificaziooc neutra ( corre 1 ’ hauti 


Sonno, 

B 2 

to Sofocle in sfjac» Tlag. v» di. r«t/’ Jxip*etv 
few , ab hae tenie rcqiuevit . E’ già fiate orter- 
vato che mtlti verbi neutri fono alle volte ufati 
In lignificazione attiva » come in Eurip. Baeeh . 
v. I47. nufu/n $X « ya vivasi ’Ea vdpSvxoX 
s/ 5 h * tamtam f.tiem emicat , ciò cerniture vel 
exilire f.tcit . Vedi Barnes al v. tj 96. lon> d’ Eu- 
ripide , al quale è frequentiflimo un lì fatto ufo 
di tali verbi . 

V. 28. to/svts àwvfM • Stefano, e dopo 
lui Stanl-jo vorrebbono che fi leggerti ix*6p«i • 
11 verbo àvsi/pds fi trova quali ftrnprc u l'aio in 
fenfo d’ cripto , privo come fi vede in moltirtìml 
parti di Omero. 11 verbo poi tTmvpfm ha la (igni'* 
ficazionc anche di confequor , afjcquor %aufiro"> 
onde in quello luogo Icggcrebbono più volen- 
tieri , fruii um a j'ÌMhJìi , confequutus 

et « E' fiato nulladimcno ortervato che 1 ’ Etimo- 
logo v. «vsvpsi dice «r ir svpé* TÒ «volavo» 
onde non c fiior di ragione che s*svf« egual- 
mente che tvavpZ lignifichi futeìum aufero , 
copio. Tanto p.ù che in Eurip. jtndrom. v.i 028. 
fi dice di Clitcuncrtra fóir rfit rixun sv»vp« 
a fitti eedem confcquuta e'ì . Onde fi può taf 
di meno d' una tal correzione . 

V, ] a • tv ad/4T7wr . Quello c lo rtcrtb che 
itoli 
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H p. 
Kp. 


Hp. 

Kp. 

Hp. 

Kp. 

Hp. 

K P . 


Hp. 


ISo^S; «T òSoppiS; >(àf pe'«$ àrcu ftXeìf 
’I ’StJ'?,’! ‘ Aiòf pù J'utmxpxtTUTC/ ppsVfj • 
''A;ra{ j fap; 0 { esvj «Se «5/ xparji . 

E?cr • rt fXtAdii ^aj xxtoikti£ii piarli»; 


Ti to'/ Qìo 7( trfirov » rt/j-af SsoV, 

O-/; to’ rov fyrnTOÌn 7 rpóu<f<nx.a> ytpa; ; 

To' crvyyzvif rat fettòv , X 0' òpuXia . 

Zvup.ipi , o’/^xarsT/ p iyj 7 rx fctr Xóycar 

Oior Tt ttù; ; 

ù t Sto JWptsu/H; tt'KÌo} ; 
A/W w cT» («A»'; tru, ^ fjpara; a- A sta; . 
Axo$ pi aJW totSì fyplwèi&cu • au 
Tei pine Kv lapeAoawTrt pj»' jro'/t* piàrlw . 
fi ;ro$va pii trillili ir a p^«p calarla . 

T/ /// rup-«j ; 7rora> pà, &; a^-Afiì Ac/p-a» 
Tur vujj 7raporrao tòSìv atrio. tì%?h . 

E pera; r<? àorlm a'/Ao$ lapiAco Asp-eì/ . 

A ttoj/t inpapfin 7 rXlw bistri xoi pxtejp . 

’EAoLÒspo; pà Jr/{ eY/’ irA&ò A/a; . 
^Ep^iaita} TOÌorSt x tifili àirei7reh . 


40 


4S 


So 

Kp. OJas/ 


nr» Quiefctns . Stani e io (iti Elìdilo » che jicc 
>é»w xuu-^xf , aramaCtcSaf : e reca dì quella 
Itcfla Tragedia il v. j*jj. Si può aggit;ngrrc che 
lo Scottile B. fpiega cv xx/rur . E in Omero 
IIiaJ. II. 1 1 H. >aru Kuu-j, tir negli Scoli» fpic- I 
gali iraTavieicq . I-iloitr. Vit. Sofhiji.tr» il. 
cap. j. Icft. ]. pag. 571. trravSa» Tp» , >j»v 
*xuyi,vfttt , htc , -ut % reamtfeamHS . t Sofocle 
in Onhp. Colon- V. i •). Ov xwX« cau^tr r»Z/‘ > 
«*’ ù?ir« iiTfo » hic confidi in ijht ii/ipoisto 
fjxo. 

V. 3 6. \ ,'< r , Significa quella terza perfona 

per lo piu Eh j c fpeffe volte ancora feti de hit 
hAclentts . Qui però vale fitti t do hit » come ap- 
prcfTo Luciano nel principio .lei Caiani, cd c un I 
modo che corriipor.de a ciò ebe noi , volendo | 


far finire un dìfeor io » diciamo , B-i/Ja cosi. 
Platone Je Recavi, lib. I. pag. 70. ediz. Canta- 
brig.17 1 j • q» /( eo/> «ntp Toìs yfxvvì raiit 
rovi /xCh hs at ytioajS , tftv , tp« , i, J» 

tiuof • *) xrartves.ua/ , dove le » Come fi ha in 
alcuni Codici » in vece di Sevtp rati fi legga» 
to**tp mais t fìccomc crcJo doverli leggere » nc 
verrà un molto miglior fenfo che non ha la le- 
zione volpata » t^o vero qnemtJmoiium fmtr 
aniculit fitbellas njtrrantibut , iati» dk mi» 
duAm , & annuam > afinuam . 

V. jR. y : faS . Giove dopo aver cacciato 
Saturno c i Titani » venuto al regno » fpartì agl* 
Iddei gli uificj » e diede a ciascuno un panicolar 
dono » come racconta più a baffo Prometeo, alle 
Ninfe dell* Oceano i e a Vulcano diede in foo 

par. 


U.i T 
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Sonno, e fenza poter piegar ginocchio: 

E Ariderai con molti pianti , e inutili 
Lamenti : che di Giove è ineforabile 
L’ animo : e ognuno , che di frefco impera > 

E’ afpro. R ob. O baita . Perchè ti trattieni , 50 

Ed hai cotefto van compatimento ? 

Perchè non odij un Dio nemicilfimo 

A’ Dei ? che ha dato traditevolmente 

A’ mortali il tuo premio ? Vulc. E' una gran cofa 

La parentela, e la dimeltichezza . 55 

Rab, Lo dico anch’ io : ma com’ è poilìbile 
Difubbidire a’ comandi del Padre ? 

E non temi più quello ? Vulc. Sempre o Giove , 

Se’ difpietato e di fierezza pieno . 

Rab. Ma il piangere coltui non è un rimedio . 60 

Ora non fare in van mai quel eh’ è inutile. 

Vale. O abilità di man troppo odiofa ! 

Rab. E perchè la detefii ? A dire il vero 
Non è cagione de’prefenti mali 

L’arte. Vulc. Nulla di men folle pur ella <5y 

Toccata a un altro. T^b. Ogni cofa a’ Dei , 

Dal comandare in fuora , è Hata data ; 

Ne fuor che Giove, alcun di loro è libero. 

Ville. 11 f 0 ; n e pollò a quello contraddire. 

Rob. E perchè 

^articolar dono il fuoco. il qual difiicil palli» c llato l’aitato nella preteta 

V« jo* ri rtryjiW/ tj /«►*» • I Greci ulano Traduzione Campatala Firenze nel I7*j. Ite- 
la voce durìr per lignificare ha una gran fbrx.it come una gran parte di quel dilcorfo che tcn- 
come in quello paltò d’ Efehilo , e come in quel «0110 tra loro Ecuba ed Agamennone ; la qual 
d’ Euripide in Ihmifs. r, /«ri» >ur«|ìr mutilazione li orterva in moltirtimi altri luoghi . 
ai fi' ù>f }*»*/■ èj fi* ornerò» wmt rxr yv Luciano Dial. D, lx. dicendo Mercurio, clic 
taiKUir }(nl . .Vfj'lMm in fintini t vim ba/c**t Giove era malato , rilVowdc Nettuno. wtVtr 
qui r.on dolore emtttuntur par t ut , ac omne li- Z ' E j /hfov rivn f * per qual ca- 
lercrvm amant t/l muherum genue . Significa pione o Mercurio i Tu mi di' una cofa /Iran 3, 
ancora /«ri» è una flrana cofa . Eurip. Phae- Fcr 1 * una e 1 ’ altra lignificazione , come i Gre- 
ton.fmit yi r«r »Xwt8v#/ . rawr# au^vror, ci J'mó», cosi noi ufìrno dire L' un * gran co fi. 
ScqiiviF %TfOf : E/ una (Iran a cofa pt' ricchi , V. 4». *%! T » /■ vaxàr . Notano iduc 

tua pure loro inna’a di tfrrt fìlli di . E nell’ Scolialli . che quelle parole di Vacano fono in • 
Ecul» v. 846. /*»«»>« . 0 /vro.r mi Swarra ovfk- dirizzate a Giove» e non a Kpdrar » nel quii 
vitti? $*c. É una tefa flrana come tutte le cof: cafo averebbe ulato I* epìteto neutro c noa il 

avvengano agli uomini fre. cioè che i nemici mafculino . 
alte volte debbano farli amici» e vice ver/a i 
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K P . 

Oixar iprell-y eterfià r£>S ( jrej/^SaXòV } 
II'; pii a iXippuovra 7rpo<rftpyt)f vrxrrp ; 


Hf. 

K ai JV jrpj'^e/pa \dXex J'ipxi&xi irà px . 


Kp. 

AajSedr pip , àutpì %iprìp iyxpxret Ssitc-t 
'Pa/r»e< 0o>'« 5 jra vaX.G jrps; Trippa .^ . 

S 0 

H <p. 

ITep ai ut ai JV x’ d (ixtS. r»p yop tsJ'ì . 


Kp. 

’Ap arai piàXXox 5 o-eptyyi , fixJ'auX yàha , 



Atti’®? jù ìup&tp xa’i* à(tv%cépap 7rc per , 


Hf. A pape» H St y «JXó'x «WexXt/Y»; . 60 

Kp. Kai rlujSt t'jjj 7róp7ro.TOf aerfaXa; ♦ iva 


H?. 

Kp. 

Hp. 

K P . 


Ma'6» <rof/r»; àv A/®? raiGfreps? . 
nxia.' recT’ aV de Jé<; «V<T/x& i( /Ltt/uJ.eUTO pie/ . 
'ASafiturins niò tripU uà; àiSdSn yp»9oP 
Ertppup t/gU-Tat jraAraXei.' tppu/ióo; . 

AV al npoft»0<sir ) <r<à> t/xrtprtra> Ttivup . 

So «P au xarex/o; 9 jyf A/e; t’ iyjipàp i/Vep- 

2ró*/; j 


<5s 


éVai; 


V. (9, >«p iwft"? »càj iju , 

Arili, fine Epùt^*.7f6. kxk r«r à/«*X*’ u * 
fvp»x*’” » e f , C“ r » impedita 

irta fivi expeditai paret , al qual lungo io Sco- 
llali* Greco porta il predente verlb <!’ Efchilo . 

V. *4. > rafie» • Stante jo fi con- 

tenta «li dire • eflcr qucRa ora metafora » e che 
n afe ella della zeppa « chiodo » (firìi )vtìu 
non è altro ihe la ficlla zeppa o chiodo . Rite- 
r ilice le parulc di Accio » il quale voltò in La- 
tino quella Tragedia : Ha ìUt coatto* fabrie 4 
enrtclt infermi Vtrrupit artus .E nota che 
Eie hi lo altrove ha detto *vpèf >»dfi»r mafeella 
di facce \ c clic Omero nello licito modo ha 
detto Ut Ad. B. \.C\i. rii s /iiAr»*df»»i naves 
rubras-genat-baòentes j e riddato bytk. jv. 
v. 42 » a>KVf«r » ancorar» areat- 

yt»AS-haCtntem . Ma li vede bene perche Ome- 
io chiami le navi uiArs*»/ iictf} perche la pro- 


ra» che va avanti » e che perciò è considerata 
da lui come la faccia della nave » ha iduc lati » 
che la compongono , come in figura di guance » 
In riprova diche fi legge in Elìcli io %Ctfuftr • 
'ttTp:Vu«er • E quanto a quell' clprcflioue di 
Pindaro tcyxvfmr y w m\xtyirvr , quel che c dtnt 
in quelle parole di Virgilio dente tentici rinata 
fundabat navetc yivvt in quel luogo di Pinda- 
ro i il quale ha anche detto Pyh 9 I. ver. 84. 
X«**o»dp*c? «nrvrn aerta-maU-nunitam (a- 
gittam > non altro volendo dire che penetran- 
te»» » ciTendo ì piani opporti della factta , come 
anche de’ chiodi c generalmente di tutti i cu- 
nei » quali ganafee u mafctllc » per 1' inclina* 
zionc de* quali piani a una medefi-na punta fi 
rende il cuneo penetrante . E lo ftefio può dirli 
j dell* Epiteto qui l'opra riferito» dato da Omero 
I alle navi » delle quali la prora in fofianza non 
| c altro che un cuneo » che fende 1 ’ acqua • Quan- 
ti! 
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Rob. E perche dunque tu non ti folleciti 70 

A mettere a colini dintorno i lacci , 

Acciocché il Padre Giove non fi avveda 

Che tu frapponi indugio ? Vulc. Ma fi poflfono 

Veder pronti gli anelli . Rob. Adunque batti 

Prefo il martello con gagliarda forza , 7 J 

E conficcalo al monte. Vulc. Già fi compie » 

Nè vanamente s'efeguifce 1 ’ opera. 

Rob. Batti più forte ; ftringi , e per niuna 
Parte non allentar: perchè ha coftui 

L’abilità di ritrovar 1 * ufeita So 

Da cofe, che fiano anco ineftricabili . 

Vale. Quello braccio è aggiultato di maniera 

Da non poterli fciogliere . Rob. Anche ftringi 
Quell' altro con la fìbbia, acciocché fappia 
Coftui d’ efler accorto men di Giove . Sj 

Vale. Niun fuor di coftui potrà riprendermi . 

Rob. Adelfo ficca parte a parte in petto 
La fiera punta della ferrea zeppa 
Gagliardamente. Vulc. Ah pe' guai tuoi 
Prometeo fofpiro , Rob. E ti trattieni 90 

Nuovamente, e fofpiri pe’ nemici 

Di 


tn poi alt' altro paftb d'Etchilo accennato da 
Starile jo , e che c Ch^ethor, v« J* }• ppeM «st 
tov 0«»e»TOi *v Sapx^H rivfìt i jua X»p«ì fret- 
tar animton mettiti hcminis ncn iicm.it vali- 
da ignit tnaxilla j di quella efpre'lionc non vi è 
altra ragione che quella ftefla » per cui diciamo 
il fuoco divoratore » c gli attribuiamo 1' azione 
di divorare : e perciò in quello Ile fio Dramma 
al v. ji!3. a' fiumi di fuoco» che feorrono già 
dall’Etna» Eùhilo attrihuifee le jnafcclic , c 
inficine l'azione di divorare» nraud nipìt 
/aZTOrrti >rd6:i* T»X tal * 1 nzp »:v 

StMXictf Xtufdi yj a t » F.UVti igUÌt flVÌt VO- 
rantt s maxi Un Fcracis Stcilii plana arvtta . 
Del redo merita ofTcrvazione che i Greci a mol- 
te cofe acute » c cuncatc hanno dato non fulo la 
mattila» ma ancora la botta ; e la voce réua 
non lignifica inquctcafo altroché acet, punta» 
E in quel luogo di S. Luca xx t . 34. vtetùrrup 
»r ripari eadent in ore gladii non 


h un pleonafno come ha creduto Oleario de St» 
S r. lìcci»? non fi.» altro che inglaJ.0 , ma 
lignine* «pici che die taro > a fi! di [paia , Vilo» 
Urat. Hiftieor» c* 1 ex ri Sì r«ua r»t it'/ uéìi 
iSiparris r« tiray. cufai-lcm am*m ItafiaaJa-- 
m triti nani effe } e Sofocle al v. 1 ji(, Antt*. 
\r^oir rtt à,upi6»itTt* \i^u percttfit ali-juii 
ancipiti gladio » lo Scolialta Greco dice ìu^i- 
C*Krt* » ì>vr Strèpi» : ed Eurip. Orefi. v.i j 0 { • 
Ar»rt»X*» d*«V»a«, etisia itutir» R in qù«- 
Ita llclfa Tragedia Efchilo ▼. <175. 'itvrèpv 
Muntz yjne'j l'ira acuto ftimulata ctfiro . Dalla 
voce Sirapat credo venga il verbo Strtp'm 
che non trovo nel Teforo dì Stefano, ma che 
però c in Sofocle in Oedtp. Colon. v.io4i> k Axx* 

• rjcìp e»>r *»£]</« • »ì /itìr mirr* \pì » Kmm* 
t» t«vt« Strepi?» . Unum hoc novi , te volta ■ 
ttm hit me illam probrit profcinJere . Nè mi 
pare che vi fia bifogno che fi corregga Svrtput 
malediteti come arerebbe voluto il Cantero . 


n P O M. iESMflTHZ • 


Hf. 

Kp. 


Hf. 

Kp. 


Hp. 

Kp. 


Hp. 

Kp. 


Hp. 

K P . 


np. 


1 6 

tirai pii fai nìr ti ut idi ttotì , 
Opi; Gt'auz SfiBìartr cu fiant . 

Opù l'jpcij'TX Torli Tp irradi ut • 

’A 7 k.’ àiifì 7 r}.i* pouf fiz^xXrrSpx; fixXt , 

ApàV raùr’ àtayxti , piti ir iyttXdi ayxt . 
H fiuti xi\£ru 5 r.itriGwj?' a yì tipo; , 
Xupft xara, aiiXì t nipturir /S/a . 


Kai // jrsxpaaTJU Tappar a ptaxpù trota . 
EppaMiVai; tjjj Gititi !*jto pa; jrr/ajj 


'fi; climi ft»T*i yi -i f p ìpyat /Sapt/; . 

Opicix piapfp y},ùwd fa yrp’jtrou . 

2ò piaXS a*/^8} 

rial tT àuGxìixt 

Opyi ; tì ^ayjJTtm pii iriirXxoit piti . gQ 

XTeiyapizt) a.'; xàXcifir a’up/,SAi»rp’ 8^f» . 

Efrat/Sa txu CfSo/^t ì j»cò Star yfpx 
2u^ài , iftpiipom irporibn . ti fot 

OioiTi 6r»T»i r’/iS' àtnurXyieou trcsuf, 

•iAfatii/iuf fi cxi uoti' TìpofixGix g. 

KxXàfir • àvròt ydp fi orp ofitSiuf 

Cf'ra rp etra t>ì;S ìxxvXi&irii rdy*; . 


fi J7s; ài-Sipì ^o) Taxi/JTTipo/ irvoxì , 
IToj-aM&iV tì ^•»).aì , vovriav tÌ xu/idrav 


V. « 3 . /<# coorì? . Avverte oppottn- 

nairentc lo Scolali! fottirter.derfi **?»« > o ve- 
ro «/a.ircqi'entiiTi/v.a tU/ife io tatti gli Scrittori 
Attici , e nng'ljrmer.te in Arifiofinc e io Euri- 
pide . Veii KuAero ad Artflcph. Hur. r. jjtf. 

V. 7j. m *rf«tt£«i >« if.s. Dcrrollcne I.Fhi* 
li?, pjg.i 7. C. tdtt. /.urti, jtllcbrcg. in. 1*07. 
rx’aira ttrtt»(ir* i /uifér ri »r*j , Ki««- 


A » » • 

/»»f« tallita , / 4 w 7 xj/m»; qui Spi am am - 

flitis . Lucian. 1* Htrmot. cap 6 1. è, a>.x« 
nix» «r«sf. W /4 m^upcr vr.ria : e Catari. «. 3 . 
*( jutKftt ri vpjt . 

V. 75. /i iiTpaxraf revf>8? . A ■ i fì i j e 
Cfj/, Jier, il, T- 1. pg. })]• cdit.Jclb, xi- 
TtA»ra/ TÌ *flra;r<a • nandaTum ptrftfìutn 
tjl • luci». ir tremai «arra /'./pana/* ir, 
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Di Giove ? Guarda ben che tu non deggia 
Di te fletto una volta aver pietade . 

Vt tic. Tu vedi uno ipettacolo , che agli occhi 

A rimirarli è orrendo. Rob. Per me veggio 
Collui aver trovato quel che merita . 

Or mettigli alle colle intorno i lacci , 

Sotto l’afcelle pattati. Vulc. Egli è forza 
Il farlo : Non ufar troppo il comando . 

Rob. Comanderò , e di più griderò . 

Va più batto ; e le gambe con gli anelli 
Stringigli fortemente . Vulc. Ora li è fatta 
Quella faccenda fenza gran fatica. 
Gagliardamente adeflo batti i ceppi 
Penetranti : perche di quelli fatti 
E' rigido il cenfore . Vulc. La tua lingua 
Dice cofe , che fono fomiglianti 
Alla tua faccia. Rob. Tu intenerilciti ; 

Ne in me voler riprender la protervia 
Ne l’afprezza dell'animo. Vulc. Andiamcene ; 
Perche collui nelle braccia e ne’ piedi 
E’ ben legato . Rob. Or fa qui l' infoiente ; 

E involati agl’ Iddei lor premj , fanne 
Agli uomini regalo. Che ti poflono 
I mortali feemar de’ tuoi travagli? 

Con falfo nome chiamanti gl’ Iddei ; 

Perche hai bifogno d’un altro Prometeo 
Per te medelìmo , onde tu ti pottà 
Divilupparti da quella difgrazia . 

Prom. O Etere divino, o alati e celeri 

Venti, o fonti de’ fiumi , o innumerabile 

C 


9S 


r oo 


io{ 


no 


US 


120 

Inere- 


omnia fieimus , qui juffi/li . E I tvx. in Et *- 
ehiel.tx. tt. mtiua xaìà; «mti/au /iti feti 
Ut mthi impettiti . 

V. 8 8. /r >r àriip . Nota lo Scoliafta A. 

che in quelle ciiclamaxioni Prometeo invoca i 
quattro elementi . E di quelli «foghi , che fan- 
no i miferabili al Cielo e alla Terra , lo Sco- 
liailc d’ Euripide in Medea al v. 57. fi rt 0 lp«- 


»? >*£«;» dice: ha imitata quelli » thè fitta* 
vano in gran difgratàe f i quali non potendo 
tacere i laro travagli , e temendo di dirgli a 
gli uomini , li raccontano al Gelo » o al Sole , 
0 alla Terra o agli alni Dei. Benché Prome- 
teo , come lì vedrà più folto , non ha riguardo 
alcuno di aframente , e fcnxa mifuca querelarli 
con tutti di Giove • 
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Aiie/àfiet ytXarpttf xafifiiróp ri >», 

K cu ròv xaióxrxv xJxhot h'Aj'b xaA» . 
iVl&t fi' olà xpòf &i£y xcIt^u Slot , 
ANAIIAIITOI 

e/«uf àixi'ouiri 
Aiaxvcuófuvoi; rcr fiuzt* ri 
Xpo'rc v àSX&o-a • Tc/«»J” ò riti 
T ayè( fiaxtipay ofiwp’ iV «’/«»«' 

ùurftòv àdxX ‘ 

« 

A? cu rè xapòy , 

To' j r ixtpxópttvov 
n ìfta Ttvà^u ■ xà ito ri (ió%9ut 
Xp? ripuara r$J’ ÌxithXcu . 

I A M B O I. 

Kcutoi ri ipttfii ; x dira xpoiì^tx iraftat 
2xt9pù<; rà fitWovr’ , tf/t fiat xorainoy 
Uifi' ùJif »£« • 

T lui XtXptlfiiìlul il %piì 
A la-ut Qtpttr ò( pàsce j yiveirxot& ori 
To’ ràf àyclyxxf ir’ a’JVg/ror &ivo{. 

A’>V urt o’tyqiv i ir l fi* triyàv ru^at 
O/oi'rl fiat tclo-S' »’j7 . •Sniroi’j pb ^ipa 


90 


PS 


ioo 


I0{ 


llopar, 


V* 90* ur»f tifiti ytxaffiei • Tinto i Greci 
quinta 1 Latini attribuì (cono il tifo al mar tran- 
quillo • Lucrezio lib. I. v. 8. Tibi ritieni ctjuo- 
r* fanti . I due Scollarti Greci a quello luogo 
danno per ragione di quella metafora , che il 
mare ad tranquillarli li dirtende • come li di* 
flendono quelli che ridono. Lo Stanlejo perla 
voce > vAo.ir, a* mette eri [patio dicendo martno- 
rumane fiuti uuiu enfiano tnnumer abili s . Po- 
trebbe dirli ebe « come nel ridere fi fanno a 
molti nella faccia alcune pozzette * che fanno il 
tifo più graziofo « chiamate da' Greci ytomanu, 
come 6 ha da Snida v. >t , coi* nel mar 

tTaiuyiilb» a\ valiandofii in qua c io li per un 


leggero increspamento |’ acqua » di qui ahb’t 
avuto orìgine la metafora . Leonida Antbolog. 
Iib.nl. cap. tir mvac><r«?r«r pig. * 96 . ediz» 
Aid. 150)1 uuifee I' urta c I* al era ceda i e k» 
(Icndcrfi del mare » e il dolce increfpa.nenro . 
*Ov/* »/ >tAcom uarariptVH» >aA»r» Ku- 
M>r« » if uetXxKxt p p?*a ftpu {ifvftt , N»a- 
0 «t»v ^irh Sce. Sun fi mtbi nUeas flemma 
tranquilli: ai andai » leaemq ne ferat Zephj- 
rat cvtfpatitnem , me 1 >i debita navigante 
Altra cola poi è marii eacbtnntu come in quel 
verfo m Pbtntfi. dà Accio r Cum crepita cima* 
geniti cacbinnaM \ imperocché quello appai», 
tiene al leggere Giono » che onice dal battere 
agcvol 
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Increfpamento de’ marini flutti. 

O terra madre d’ ogni cofa . Io chiamo 
Anche il Cerchio del Sol , che tutto vede . 

Vedete quel che un Dio foflre da’ Dei: 12 j 

Mirate da che ftrazio 
Lacero mi conviene 
Soffrir mille, e mille anni. 

Tali lacci ha inventato 

Contro me indegni il Principe 130 

Novello degl' Iddei . 

Ahi piango la prefente 
E futura dilgrazia. 

E quando farà mai 

Che di quelli travagli J35 

Ne forga il termine . 

\ 

Benché ; che dico ? Io preventivamente 
So per appunto quel che dee fuccedere. 

Ne giungerammi nuovo male alcuno. 

E bifogna foffrir me’ che fi puote 140 

La forte deflinaca , conofcendo 
E fière inefpugnabile la forza 
Della neceflìtà . Ma ne il tacere. 

Ne il non tacere a me non è poflibile 

Quelle fventure: perche avendo i premj I4j 

C 2 Dato 

agevol dell* onde del mare tranquillo , quii co- orbili nc quello di Sofocle in Antig. y . 422* 
me dice Supt. Pel. Thtt. Catullo tarde fri- che ha tifato parola per parola quell.» licito He* 
ìnum clementi flamine pul't Procedane , le - miUichi» di Efchil® fti ih!» nvnxit » ne 

viterqne fononi plongort cachinni . Sunlcjo quel J' Euripide Hecub. v.411. ix>.al rue »«* 
avea dato un cenno di quella diAinzione : nulla- tirar* ’ Axr?r» a&xtr 8’ 5 Aia , nè 

dimeno qualche Erudito non vi ha fatto atten- quel di Stazio Sdv, I. fi amate ut or bn tee- 
itone t e confonde quel che è rifu del mare con V. toi. «drr« . Murcto Var. 

ea:hi/mns morti. Vedi Straberne edti. Am ìthd. Leti. lib. v. cap. 1 *. crede eifcre llato quello 

pag. 7tf*. alla nota f. d' Efchllo avuto io mira da Virgilio in q4«* 

V. 9 «• *«vj*rir KVRXav *x/u . Quelli che verlt v£Wi lib.v l.v. 1 oj . non uilo labori"*» 
hanno trovato Urano che taluno io un componi- O virgo » novo mi fnciot inopinaque furgit ; O- 
mcnto poetico abbia modernamente chiamato il muta prteepi , otque animo mecUm onte pereti. 
Sole fia-umegg tante cerchio non aveano in men- V. 105. Ti rii ktiyowt . Sofocle Anttg . 

te quello palfe di Elchilo j nè P altro 1» Perf. I v. 1 1 » I. ... 'arieti /’ duo un X* r * ,r * 

v. 504. a«/4t fit oxU kCkxiì Jplendidut Solit | non emm cum ntie filate pugnandum . 


Google 
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nPOM. ÌE 2 MATHS 


Hcpalr 3 àràyxau; ra/VJ” V 7 rì£&y/xai raAa{ ■ 


Nap'S-KxojrAitparo? 3 ^«pàpiou jrt/po's 

xAo;ra/ac , 

£ J/JairxaAos rt^mf JIO 

ìlamii; PpoToìt; iriipuxt , (liytti Wpo; .< 

To/aV <f» noirài apjAaxnpsraij' r/cai , 

't7rauSl / cj Sur piai iti ;raaraA(i£iTo's <àc . 

’A « , «a ta . 

T/s ap;4) , rii òS'pxà wpoo-tVra: àfEj-5 j j - 

Ososrt/roc , » Ppireioii i xixpapiecit • 

"Ixsro rtpfiónov irrì 7ràyov 

Udrur ìpàv Ssapo's } ij r / JV ■SjAan' j 

Opàn Surfieórl/u pit Sua-yrorpisr Stòv , 

A N A n A I S TOI . 

Toc A/e'{ t% 9 pòp , roV arào-/ -Ssors . 120 

A/’ aVt^iSWa; i\ 8 ót&' 4 

óa-oVo/ 

T«V A/0'5 ac/Avr ciarotxvdìa-i , 


A/a r&u A/ar p/AoVxra /Spora/»' . 

^aC - j ri 7 tot au Kirei^irftct xAt/ai 


IltAa? òiuvàv • a/S/p «F l'Aappa 

Ilrtpaij-aix p/Ta/f 

uVoo-u?/^« . 

nac pto/ po/Stpo'c 7rpetrip7rov • 

V. io8« ’ara^Kcyf tb*#/'. La voce ’a»d- 
>** è tifata qui j>tr mtjtro flato , mt feria » come 
l'adojra in quello lignificato Piar. /» WrtMAW 
P* i^ 7 - «dia. Bifil.dcl Valdcro i j j 4. r» /' «vtu 
/i • » 0 /1 *nr»)i)oiT« »5 'Epirp/oi tiS Mapa- 

if Ìtw^o/ #pw/» tl 1 ìf AImsivi •» TJ 
’avrp (tb^ayrii ’LptTp/t v#<* «>«» • ■ 

to ttmfìlto ex tretria Marath^nem fife cornute ■ I 
im: , 'poti prò mtum ipftt efftt radon, qua Ere- j 


« “s 


ANTI- 

trienfts , calamitate implicitos Athenien/es ab- 
ducere . Nelle Sacte Lettere i txx. Job cap.xv. 
y.A 4 * »»*>*■ /» «> IaAJ'" KK*tg« > ca~ 

Lamitas ©• aftitftio comprehtndet eum . 

V. 109. vcp6»x«TA*pi»r«v . Vedi a quello 
luogo Stanlejo , al quale non* vi è che ag^iun- 
gere • Vedi anche Httronjm • Caluma, ad tnmi 
Fragm . |*ag. a 80. edit. Seap 1590. 

V.l »j. ris tifai wp»v<*T« . Eurio. Hippolyt. 

v.ijpi. 
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Dito a’ mortali , per quello allacciato 
Mifero in quelli mali io mi ritrovo ; 

E per aver procurato la ferula 
furtivamente empier del primo fuoco, 

II quale è flato a gli uomini il maeftro i jc 

D’ogn’arte, ed util grande. Tali pene 
Per sì fatti delitti io pago , ilando 
Legato e conficcato allo fcoperto . 

Ahi , ahi ! Ma qual fuono , o quale ofcu ro 

Odor divino o umano, o mefcolato 15 5 

Di divino ed uman mi viene intorno ? 

Forfè è venuto a quella rupe ellrema 
Alcun per rimirare i miei travagli ? 

O che altra cofa vuol egli ? Guardate 

Stretto da’ lacci me infelice Dio, i 5 o 

Nemico a Giove, 

Venuto in odio 
A tutti i Dei , 

Quanti hanno ingreflò 
Di Giove nella Reggia 
Per troppo amore 
Verfo i mortali . 

Ahi ahi qual fento 
Moto d’augelli 
Qui apprelfo ! L’ Etere 
Pei lieve fcuotere 
D’ali fulfurra. 

Qualunque colà, 

Che 

v.i t g t. T fJ 6t*’ev ì/ f*»i * «1 >àp li «c 

««Ti » »rS:u»F rsv • Appretto gli antichi gli 
fpiriti benevoli fi credevano gettare un grato 
odore . Vlrp. esenti I. J07. Amhrcfnque ra- 
mi divìnum ver t ite cdortm S>irnvtre . Dal 
prefittile luogo fi vede che attribuivano anche 
all* uomo un certo odore > comprcnfibilc per al- 
tro a un Dìo* G- d’Arnaui AnimAiiv- Critic . 
cap. xxxn. volentieri farebbe dir quello e il fe- 
gucntc verfo al Coro* e che Prometeo ripi- 


gliarle /litro rtpuéntr kc. Oltre che quelle pa- 
role fi adattano b;nc al r «ro * il quale ha len- 
lito Prometeo gridare a 2 !* Ta »»’ induce an- 
cora a credere cltcr quelle parole del Coro dalla 
voce che i pura Dorica * l’ufo del qual 

Dialetto ne’ Drammatici fuoii dei Coro è fa* 
r illìmo . 

V.ia7. *ar ut* oodtpòr -ri vfi'tpvov . Sofo- 
cle in Ajac- v.nj. p tSiùujq t'o *pa#«pT 0 ? , nd- 
veniem malum me tuo . 


i<sj 
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A N T I S T P O 4> I K A . 

s-p o<fiiì a . 

Xo. MhJsv <po(3n$iis • <pi\/a jà i'/f retati , 
TlTtfvyuf 

■Soaì; à/ii)Acu; 

Ilpocre/Sa rop/t iràyoy , Trarp^a- 
Mo'yj; 7ra.p(i7roij<rcL spirai. 

Kptuirvoìfópoi Si fi t7rtfi-\. a? nufcu ■ 

Ktutth yb àyù £a'Ai//So; Stìtjcx itrpcor , 


Ex S l^-Adfe pja rà n ■SipfitpcÒTrir ài Sa • 

Ed&luj J“ aV»d/Aa{ èp^ai n-npeurà . j , - 

ANAnÀlSTOI. 6 

IIp. A* ai at. 

Tifi 7 toàutÌ pira T*9Joq txyora , 

Tb origj 7rì<ràv &' eiXiojofiinu 
X-9cV àio i (lineo péòfian TrutSitp 
TIa7po? Hilayù . 

SÌpX$HT t ÌT l Si& 140 

Oltj! Sarfiip S’poatropjrare; 5 
TìtrSi $àpayyo{ <mo7ri\oii in àxpo/f 
Qpepccy a£ti\or òyira . 


Xo. 


ANTISTPOGH a. 


A<& a? co TlpofmSisC- 


v.ljl» xtÌt* yif »/.(•. Sranlcjo traduce, 
Savi ferri fonitus penetrAvit feeijfun Antro- 
rum , perche lo Scoli arte fi ha arrfitr afror.] 
Ma e gii flato ofTervato 1* errore > ed e (Uro 
bcmflimo corretto arrp«rr} au^«r&c. l'ailin. 
doli dì Tuono dentro le Tpclonche » il Poeta 
gindizioftincntc li vale della voce *x« * c twt- 


'OfÀi'xXn 

tandofi che il Tuono veniva dal battere i chio- 
di , propriifli inamente li vale della voce rt6 - 
vor j donde viene furuvVw , che ha uTato 
bofocl ; per lo ribatterli il Tuono dalle rupi. 
Trarbin. v. 8oo- Stupì /’ IktCtut , 

Aotfur cff'tj »p**tr , ìt, ‘HxifiuaJ r‘ **f*f » 

tire»» 1 ver 0 rejou^jAnt Jcopwit » f remi. -un- 
ti * 


polipi S‘ ìuoìmv oare /5 
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PROMETEO LEGATO. 

Che mi fi apprelfa 
Mi fa fpavento . 

Coro . N on temere : Amorevole 
Quello drappel con celeri 
Gareggiamenti d’ali 
A quello Dirupato 
Se n’ è venuto , dopo 
Avere a gran fatica 
Perfuafa la mente 
Del Padre fuo . Mandata 
Mi hanno le veloci Aure, 

Perchè il fuono del battere 
Il ferro è penetrato 
Nelle nollre fpelonche ; 

E mi ha fatto giù porre 
Il rolTòr verecondo ; 

E in fretta fon venuta 
Scalza fui cocchio alato . 

P r - Ahimè , Ahimè I O Figlie 
Della feconda Teti 
E dell’ Oceano Padre ; 

Che con flulfo perpetuo 
Scorre intorno alla Terra . 

Deh vedete , mirate 
Con quali lacci avvinto 
In cima a quelli fcogli 
Dirupati far deggio 
L’ ingrata fentinella . 

Coro . Io ti veggio , o Prometeo : 

E s'è avventata 


17 1 


1S0 


I8S 


190 


19? 


200 


li.i I.ecrorum faxa, E ubeet premetter ÌA . 

V.l|8. nanotui'rv . Si aggiungi 3 quello 
clic dice a quello lungo il dono Stanlcjo . ehe 
oc 1 rolli te mgì antichi vi i Hata 1' opinione 
Che I* Oceano folte un immenfo fiume che feor- 
rcile intorno la terra . Max. Tyr. Difsert. xn. 
l; 1 " 4>t. dcU* Oceano ,7-r. ri! ",rl «rrnant 
pvVir ni t l rie., >;> liaigifra Icc.aammirum 


■ r Piena 

fiuvtut fit , qui unnierfum umili terrai* &c. 

V.I44- rfi.pi fi' {fiiTei, lurerr 5,,/yi, Je c . 
Eunp. fiere, tur. v.t ,40. rw.p/aS. fif o. 

ripar, fufp,rto>um me ni,um.iat 
bri : (J. k.ejea . ,07. i'{ i fX S, 
fii tifLi.,,1 , ,b ,„ :t „ j„uUU Mirri e;,U. 



igitiz e d by Google 


É 


2 + 
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Oy.tyX» Trpoa-iì^t a-Ax'p»; 

AatfOHV , <ròv Sifix; tiri Sarti 


I+S 


UtTpaif vperavouroptttov 

TcùrS àSa/xavroStroin Xvfioui • 

Nss/ pà òiaxoràfioi xpamr’ òxSpnru • 

N te%fteìt J vopoii; 

Z<£$ à-Sfrpta' xp ht-jjuh , 

Tx 7T&.V j ttì\Ùzjlii ruZ ài re/. 

ANAIIAI2TOI. 

E< pap pt’ i/Vo yluj } 

vtpSiy r ài Su 

Tb nxpoSi •yfA.orof àyripxjiTOV 

Taprapov Hxiv Sirptoif àXi !rei{ 

Ap-p lag 7rihà<rus , 

a»? pi«Ve 3ssj, Ijj 

Mhjs t/s à/^ej toÌ"; «T’ tVtyirS'ef . 

Nlu 7 cf xivuyfi ò tx\ a; 

Ep<i?pc/; ÌTri^apm 7rÌ7rov$x , 

£ T P O 4> H /?. 

T/s <ó/i TAno’/xapJ/o; 

j arai Tacfi iV/xap» * jgO 

T/s a 

'•* l 2 ' il >*P i»ò >** • Sranlejo traduce I fpcflc voice con 1 * indicativo , corre nel preferite 
^UL’djtMfjuuius ter rum . Mi pare dover fi tra- ! paltò d* Efchifo j e in AriAofaac Sub. verf. 14. 
tlunc , Utins.in tue fubtus terrari . La particola j ‘'Eil't^uóinr vpsnpor t«» tflitt/iìr arto , K/i- 
♦ < è polla per trtt minami e in tal lignifica- I n*m mthi f>rtin lafuic erutta rfiet acuita. Tro- 
zionc n«ia trovo che vada disgiunta dalla parti- I vali frequentemente *1 congiunta con la voce 
cola^Kp, Si corgiunge n ficcome irti , ed «rt 1 I ifi\*r . E quando «fiat» fi a lenza la precedente 


J 

ISO 
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Piena di lagrime 
A gli occhi miei 
Piera caligine ; 

Vedendo a quella rupe 
In fortilfimi lacci 
Straziato il corpo tuo: 

Perchè i novelli Principi 
Governano 1’ Olimpo ; 

E iniquamente impera 
Giove con nuove leggi ; 

Et adelTo cancella 
Quelle d’ innanzi, quando 
I Titani regnavano. 

Mi avelie pur cacciato 
Giù fotto terra , e fotto 
L’ albergo di Plutone > 

De’ morti ricettacolo , 

Giù nell'interminabile 
Tartaro , fieramente 
Con lacci indiflolubili 
Legato ; acciocché alcuno 
Nè Dio , nè altro che lift 
Si pigliafle piacere 
Di quelli miei travagli . 

Or come trallullevole 
Figura in aria mifero 
Soffro cofe , che porgono 
Spafib a’ nemici miei . 

Cero . Quale è quel Dio di tanto 
Ciudo cuore , che Tenta 

Li 1* indicativo o ottativo che viene appretto 
[ perchè non può efler mai fubjuntivo Tenta fo- 
Iccifmo » Lucian. in Solete, cap.i.i è retto non 
già da ef tAor » come volgarmente fi crede , ma 
dalla particella 2/ , che . vi fi debbe fottincrnde- 
re . Ma none qui 11 luogo di dimoftr*rc que- 
llo infcgnaoicntQ. 


aoj 


aio 
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t> Piacer 

V. ifj. tft I/* TX«#/xdf//sr • t’eTprciTb 
in quella A/inli per quefie parole c quelle eh* 
ella ha detto Capra y. 144, e Teguen. il «arai* 
tcrc della femmina > della quale dice Ariftocclc 
Hijì.yinim. hi*, c. 1. p. 1033. A. jvt» ir /pie 
iinuirtrifii , Kf ifiJeiKfv ,u«A Air , mulier VÌ- 
VO magi* nuj cruori» & ad lacrimai proni or* 
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T /« « S ujiittr xaùà natoli 

T to 7 <ri 5 Sì%a y\ A/«; j è <f irritimi iti 

Oitxiro; àyrapTTTor ritv , 


bifisartu Bpaf/ar yivvar ’ 

OvSì A»’£« dsp/V «v » nofia-f xt'ap j 

H* TraXàfia Tiri ràv SvfoiXutov *Ai» ti's ap^eu • 


A N All A I STO I . 

ITp. H pd&J Et' f/uà , xaiVsp xparSpaE; 

'Et yijovrifoui aix.l£o/ltru , 

Xpdav ptaxapar jv-pt/Tar/; 

Atìfzi rò rior fSiXilfi' tip ovs 170 

Sxìx-for rifinii r à7ro<ri>\*Tiu ^ 

Reumi fi* « fll\iyXaaroii mtS ni 
Erraoii'oùiri , 

5-*pta; r’ 

Ov~ot' oT«Aà? jrr*' 5 «tS , ro<F *V«* 

Kj£ 7 W* 

£j Enti p. Ifhif. in Taitr, v. £:j. « ? /atat* 
T«» xapivri fptrif » « thari flint 

prupe menni fiditi ani ninni . 

V. 170. XP’k* ?$h . Naturalismi Tono! 
(entimemi efprefli dal l'oeta in perioda di Tro- 
mccco adirato contro Giove pc* cattivi tratta- 
menti» che da lui riceve. Si conf ila con la certa 
Iperanza di vendicarli di lui : defidcra clic ven- 
ga quel tempo : e penfando che (iciiramcme po- 
trà fodditfarii, fi compiace òi quella fua im-na- 
g nazione in mezzo a* Cuoi dolori • Tutto quello 


V. idj. 5) r.ju.T!. rie» • Ha offervato il 
Wi Ile 1 Tucidide hb. ni. eap. |3. che dopo i 
tempi di Piatone andò in difuo qucha maniera 
di iciivere , c che fi principiò a fcrlucre »*■»• 

VTis Se c. Clic per elegante metafora fi traaicri- 
fcano quelle voci all* ariimo lo ha inoltrato Stan- 
lcjo, e prima di lui Stefano nel Te foro della 
L. Gr. Si può aggiungere agli efempj da loro re- 
cati anche della prefente Tragedia il v. 79 
qv/»i rit/t .“*» ^ 
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Piacer di quelle cofe ? 

Chi è , che de’ tuo’ mali 
Compaffion non abbia , 
Toltone Giove? Quello 
Tien con tenace fdegno 
Un animo infleffibile ; 

E la celefte gente 
Va domando; ne mai 
Refterà , prima o d’ eflere 
11 fuo cuor fazio , o che altr 
Con qualche attuta macchina 
Gli tolga quell’ imperio , 

A occuparli difficile . 

Pr. Certo che fin adelfo 
Di me fi ftrapazzato 
Da quelli duri ceppi 
Avrà bifogno il Principe 
De’ Dei , perdi’ io gli fcuopr 
Il novello configlio , 

Per cui farà fpogliato 
Dello fcettro e del regno . 

Ma non con dolci incanti 
Di fua perfuafiva 
Potrà impiacevolirmi ; 

Nè le forti minaccie 
Io temendo giammai, 

loofcnte con quel che dice Arjftorile Hhetor. 
].ll. c. 1 1. pag.fi j i. C. che è neccffario t;r»c9a/ 
Tir* n/jri» ri» «*i T»t ***//»< r#W T/ftrup»- 

Ut on.nem tram confrquatur Volitimi 
aliqua ex ultionis fpe . 5/ù pm yi p T * • 7 l# g a/ 
i» tfUrq • •/ •f>/£«/ui»a* if ,\ Tm1 
àvr J htimZt t jucundum tnim ej txtjhmare 
t.\ (c conjrquuturum , qui appetii ■. mi qui ira- 
ftiiur atpetit ra, qua a fé fieri poffunt : «*,**8.7 
>àp Kj i/er- T/t hi T» t*Zt§ , *, hirt diarff- 
fiuoit ir toT rifiuftiaiaf r»/(areh,n«m 

vUupttts quidam fi quii ur tum ex hoc ipfi , 


23? 


140 


24 ? 


2 ?0 


2 ?? 


D a Sco- 

tum ex eo quel cogitai iene immorantur in ip/a 
Milione : e finalmente, » *vr rirt ì»i?t/ihit far 
r*cf* i/o»-» ti/* 7- , ! T *r itvwrfur , 

Hi* iritur , qua tane ontur imagtnatio, vela - 
ptatem pariti quemadmodum vcluptat qui fit in 
fomni t . Perciò Omero dice dell' Ira ilijJ. Z. 
v. i op. # Ot r» »#xò )àv>/«» piiàlrii *.araXn- 
Alpini» ‘A »/f«» ir r»S lari» adirai • 

, V * 1 7 J • /*«Xo x «vr/t . Ar ftofane 

OprrJ. v. 9 o,. /*»*/>>.£„»» »»**, <«<'f 

«c//eì» Se c. 
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Kamfulujvira , 

7 rei* a* (j% àyti a* I 7 S 

At < Tptùv x*\ótarj 5 trottai; re ritti* 

T «;</'’ aitici^ s-3-iXh'o-ji . 

ANTISTPOfH ,S. 

Xo. Su' prtV •Spao-u; re (^jìj 7r/xpaii 
Au ato-it «cP»r tV/^aAa;» 

fiya* <T iX<iuS-(poTcy-tìS • 1 80 

E’pfà; 3 (fp.Va? «p 6 'S-/!T 8 J/arapc; ?s/ 2 o; * 

Aejge yò a,u$/ rubati 

nà jrors ràvSi Trota* XP* <r * 

Tt'pp/a xiXtratr' ìtriSeìt • 

àxlXHTtt, 5!) 

’H^ea , n?) xt< *P «TapaptU'&sa tp^a KpoKB tritìi • 18J 

AN AnAlSTOI. 

O/V or/ £a*u's re ASM *" a P 
To Jixauot »xay ZtL'i' 

aJfc.’ ! filtrai 

MaAaxoj- vtó fitto* 

E Va/ jroS'j or/ti' rao'rji p'a/cD-jT* 

T luì S" àriptifitor s-optVa; op ylw 190 

E/? àp&piòr ifiot £ fiXorxm 
X ndi^av oardiìotrt tro& »£« • 

IAMBOI 

V.1,0. r.fieai .>>/» . Come I 1 ir» i quali I rumor» , tlegamemenre per unto dice il noftro 
tjtliJAm animi (timer , curi al contrario il I poti» op>av r«fir<|_ per quel _che fcmpliccmcn- 
trajiquiliarli è come appianare c dUUndcrc quel 1 re dice AriftoUoc efper • 

V.ipa ■ 
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prometeo legato. 

Scoprirògli il lègreto , 

Se prima non mi fciolga 
Da quelli atroci lacci , 

E non mi paghi il fio 
Di sì oltraggiofo llrazio. 

Coro. Tu fé’ ardito , e per gli afpri 
Tuo’ guai punto non cedi, 

E parli troppo libero . 

E un pungente timore 
Mi follecita 1’ animo : 

Che della tua ventura 
Io temo, dove mai 
Imbattendoti, il termine 
Veda de’ tuoi travagli: 

Che il figlio di Saturno 
E' d’ indole fi fatta , 

Che non fi può comprendere; 

E ha il core ineforabile. 

Prom. Io so che Giove è afpro , 

E che nel proprio arbitrio 
Fa confillere il Giulio . 

Nulla di meno io penfo 
Ch’ e’ fi farà piacevole 
Una volta abbattuto 
In sì fatta maniera . 

E l’ ira ineforabile 
Depolla, con fcambievole 
Suo defiderio e mio 
Verrà meco in concordia , 

Ed amorevolezza . 


V.x#|. tw tv/òr tf**i lV«vti . Qjjefto par- 
lare di Prometeo è più mitigato di quel di fo- 
pra i poiché col difeorfo ifogtudofi 1* uomo adi- 


rato rimette molto della fui paffiont 
«r< Avams fdf/aaavr /iinr «ooc 
dro . 
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I A M B O I 

IT avr' sxxa'At/^ox ^ y iytav ifiìv \óyor , 
ns/> Xa/3eS v tri Zdì; iV ainàfian , 
Olirà; àrifiu; , 577xp«; oux/^lj ■ 

Ai'S'a^ov Xjuà; , ari poi /SAaVrp Ao'j-*i , 

AAj-Mca pili 1 pie/ jjo} htyetr tV/r raSi , 
’AAj-o; iriyàv , Tramenìi $ JWorp/a . 

’E;rf< rdyir' Hp^avro S'atflon; yoÀu , 
2 t«V/; t ’ c» à?kil}ionriv a'po&uiuero , 

O/ p/*V d-fXovrt; ixfia\ny tS'pa; Kpoxox , 
il'; Z&; araaroi SiOtv • 0/ TapioraA/x 

Ea’et'J'oxrtf ZeL'f pmVer’ appetir Star • 

'EvraCS' iyei rà Aura fSvhéSuv , TTlS-cHy 
Tirava;, Ot/paxa re jjctj X-£oxo's rtxva , 

OÙk tlS'uuiISluj • aì/xuXa; pinzava; 
’Arifiào-avri; xaprtptì; ippontfianr , 

Qotr' àfioySeì <3 po'; /2 iav ri S'tcarotrHP • 

Epici Si pip’ryp Sy arai; piòver Oi/11; , 
Kat r aia 9 h’o^iux 0 vcpiarcvy pioppi)' pii'a , 

Tò pi^OK ( J xpo/Vo/ro wpBj-f'Ssar'/xe/ , 
iì ; h xar i%uuù 5 «’/*' W’p»? to' xaprtpex 
Xp« if j cfoA&i ^ re; aV»p»^oxTO{ xparòV , 

ToiaCr t fi à XÒyota’ip canyon pii vts , 

Ou’x x£iutrav SSì zrpo<r/Sùf'J.ai rè 7ràr . 

Kparira SV pici t^S yrapirurvv rort 
’Epo/rSr’ e/xo/ , TrpotrXafiòrrt pinripa , 
'Exo'j”$‘ ixovn Zlwì <rvpi.7rapaTxrcÌp . 
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Coro. Svelaci tutto, e a noi fanne il racconto. 290 

Giove in qual fallo t’ha colto, onde tanto 
Ignominiofamentc ed afpramente 
Ti maltratta? Raccontalo, fe pure 
Non fii per aver danno per fi fatto 

Difcorfo . Prom. Dolorole a raccontarli 29? 

Son quelle cofe , e il tacerle è dolore , 

E fon per ogni parte miferabili . 

Subito che gl’ Iddei principiarono 
A fdcgnarfi , tra lor fcdizionc 

Si molle . Una fazion cacciar dal foglio 300 

Volea Saturno, acciò regnaflè Giove: 

Al contrario facea 1 ’ altra ogni sforzo , 

Che mai Giove a gl’ Iddei non comandale . 

Ivi io diedi un buonilfimo configlio : 

Ma i’ non potei perfuadcre i Titani , 30; 

I figliuoli del Cielo e della Terra , 

Che deprezzando co’ fuperbi fpiriti 

I modi lufinghieri , fi penfavano 
Facilmente per mezzo della forza 

Che ritenuto avrebbono l’imperio . 310 

Ma Temide mia madre , o fia la Terra , 

Poiché in un fol ferabiante ha molti nomi. 

Più d’ una volta avevami predetto , 

Come adempiuto fi faria il futuro : 

Che non già bifognava con la forza, 31 j 

O per potenza coloro vinceflero, 

Ch’ erano per regnar , ma con inganno . 

Mentr’io diceva ne’ dilcorfi miei 
Sì fatte cofe , quei non fi degnavano 

D’ avervi fopra il minimo riguardo. 329 

In tale fiato di cofe allor parvemi 

II me’ di tutti a mia Madre attaccarmi : 

E volontariamente, e di buon animo 
Mio e di Giove a lui recare ajuto . 

E pe’ configli miei il nero Abiflò 325 

E prò- 
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’Epioì; fittXous 5 raprdpx (teÀa/tfiaSu; 

K^L-S'ptaV xaAi/Vrw roV 7ra\atyivx Kp òvov , 

‘Auroivc vvft/tàyo/vi . 

rocdS' c% ìfXti 

'O rjt? "Ssar rJpaycs; aipiXxfttvo; 

Kaxoòri a-ooatj roùcrSi pi c^x/ucc^aro . 

E' ut/ yàp Trac; raro rii rvputvlSc 
N óvxftct, roti $i\oivt poi' 7rt7ro/Sé vax . 

0"eT’ xv «parar’ , cùria v xaS’ lùirtvct 
A'/xi^trcù (ti j rara «JV vatplw/cù . 

O'rs; rdytra rov warpìov «j •S-pscei' 

Ka'9«^«T , ) fu-Sù; Saiftov/r vt/tn yipa 
A ')kocri> a7ka , StiTO/yi^tro 
A'pylui ’ fipoi^S i 3 ^ TH^aia-apar Aoyor 
Olì* i r a’/«V 5 a$t’ d/rù crai; ytvo; 

Tè 7 ràv j fypx^iv a^o tp/rèvai vtov . 

K cu roicrct èSeìf àvrificun rrXlw i(tS , 

E’yù Sì Toh/tSi; output rdftlw fi perde; 

T» poi ^pptudiVra; «’? aef« ftoXeiv • 

Tà toc ro/oùvSt 7 rx(tovoùvt xd/tvroftcu } 

Uoivyav ftìv àhyeivcùrtv » oixfoùir/v S’ iSeiv • 

Ovxroi ìf S' cu o/xrfi orpoSi/ttvof , rxru rvyèiy 
Oux tiì;/aSlw avrò; , 

àyk' àe*A*a? J4 a 

$lV' tp’pV$p</ 0 ‘p(cu , Zlwi SuvxMx; &ict . 

£/<fxpo$par ri xjtx aV’faj tìpya<rftiro( 

O" r/c, ripopoli, voi cri* t* %Miaryahf 

MoySo/i. 

V. Ili ■ mi/’ Tri' motivi dell' nOf x«x«l mtoiSit*! /natavi») (iShii rtJi 

ira mette Acìftotilc Rhtler. lil>. il. tav'.l. il re- tv» tjunC enìm , injurli migli hothincs fjfi> 
dei fi mal corriipofto da chi In avuto da noi bt- memora , qu*m bmfjirn* 

Offici , tri { ) ip* £r Tlt v. 114* tnTiyupruS. La ragione di q»t«- 

«v vd«x** r /«”»* • fio può prenderfi da quel che dice Polibio lih il. 

V, aja. JfiAv.uirtJ. Xifia Orai, prò Pojy* , tcòj fietoiul s pve« /*>r ov/ó» to/ai'^o»- 

jirpi/tf pa». j7c. erfi/. iord. 17 JP* r»*/ ovt» «X*f' r ®* T * r»I fvp 
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PROMETEO LEGATO. 

E profondo del Tartaro l’antico 
Saturno in fe racchiude e i fuoi com pagni . 
Ed il Re degl’ Iddei , che ha ricevuto 
Tali fervizj, quelle acerbe pene 
Mi rende in guiderdone : Perchè quello 
Morbo in certa maniera ne' tiranni 
Si trova , che diffidan degli amici . 

Quel che poi chiedevate, per qual caufa 
E’ mi ftrapazza , adelfo mollrerovvelo . 

Subito che fedè fui patrio foglio , 

Dillribuì a chi uno a chi un altro 
I doni a‘ Dei , e llabiliva il regno . 

Nè fece conto veruno de’ miferi 
Mortali ; anzi dillrutto tutto il genere , 

Ne volea generare un altro nuovo: 

Nè alcun fuori di me fè refillenza 
A quelle cofe . Io liberai ardito 
Gli uomini, che dillrutti non fcendcllèro 
All’ Inferno : Per quello travagliato 
Io fon da quelli mali a tollerarli 
Tormento!! , e a vederli miferabili . 

E avendo avuto pietade degli uomini , 

Non fono flato riputato degno 
Di confeguir compalfione, e fenza 
Mifericordia fon cosi malconcio , 

Fatto da Giove opprobriofo fpettacolo . 
Coro. Colui convien che Ha d’animo ferreo, 

E Ila fatto di pietra , che non fente 
Compalfione de’ travagli tuoi . 
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Perch’ 


f Ifitrtf • il àtì f*%rftv7TatS r di 7x*f«* 

fixi'xt . Ed Ariftotilc avea detto prima ili lui 
Fvliùcor. lib. ni. cip. vii. pag. 437. C .»/»«» 
7 a2p rvpavrìt » tri pitafxU 9f»t ri tvufiftt 
ri t%v /atrapx+wvrtf . Porta poi un* altra ragio- 
ne liti. T> esp» xt. pag. 5 la. F, t vp arroti r /• 
ri ftaXir* ànr i/v r»7t ffatii > ir jSvx«/atro» 
/a»» varrò» » /vra.uiro/ /* /satira rtirar» 
®VT9» x«6im7» . 


V. 141» a/»fifput . Omero Odyff'f v.ioj. 
2 #* /’ aiti *f x/n rtptortp* »W Ailwt » tibi 
nutem Jemper cor dunui et tumide : c A. v 293, 
Où %! «I Kp*/<» y% eufrf (a tr/tiir tur » ni 
fi fin rum qui Jan cor 1U1 ejet intuì. Eurip. 
Mtd, v. t» 79 . « s «p* ** 9 a »ÌTpor • r/ A«p os 
»ril rtxvor ... oporsr ... xriviTf» quum et 
faxum su: firrwm » qui procrei: 01 Uberai »»- 
terficitt ! 
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14 

Ms^aij * «j-aì j» ar* dv «ViJeiv ra'cTs 

E’^pp^ev j «VicTae-a' r’ à’Ayiw&lw utap , 24$ 

Kcu piiciì fi'Aei? i’A ««va; «iVepj?v ty* . 

M» ara ti' nfZ/ 2 »s aripxiri'pa» ; 

0>»78? t’ taraoa-a pi» arpacTipus^ai pie’pev . 

Ta' 7toÌov t’opaìv rife-cft feppiaxav ve tu j 

TopAeì? cv a'oreì? «Aa-icTa? xara!xio-a . ISO 

ai’piAupta tst’ tJaipiie-a» /Sparar? . 

ITpa'? TOttrèi pitv ra/ aròp «’j-ai crpiv a>:rara . 

Koì vuù pAej-aiare’v arup i^acr t'pn'piipei ; 

'A?’ a 5-t areici? fiftaSno-orrcu rt'pjva? . 

Teioie-Je «Tu' cri Z<t)? «V ai'riapiae-iv 255 

’Aix/£«reu re , x' a'Japi? *aAà xaxcàv ; 

Oo’J" « ?/v a- 3 Aa Tippia o-ei arpexfipisvev ; 

Oox d/&ej,’ bcNv , orciai orav udrà Jexii . 

Aog«i JV ara? ; ri? ’iAar/? ; a* èpa? eri 

H'ptapri? ; a!? <T’ vpiaprt? , ar’ «piai A«^«v 260 

Ka-&’ «devii'v , eroi v aA>e? . a»u* Taira pi «v 
MiSàpitv , àSAaiv <P «xAoiriv Ji'r« riva'. 

’EAappav, eri? n-»pia'ra >v «i;a> are'/a 
’E^h, arapaivtìv va^ireìv ri ra? xaxa>? 

ripa.-vravTO? . ì^aì «T« raJ- 9 ’’ ccVavr’ iiarira'pi!>o 265 

’Exaì» ixaìv «piaprev , a’x apvxa-epiai * 

0 v»r»r? J" appaia aere'? topepilco ree' va? . 


Oo plico ri reeivaì ? >’ eòo filai roialiri pii 
Karia^avfìS’at arpa? resrpai? rei J'ape'/ei? , 
To^e’vr’ ’épv'piB raiT’ aj'Hrevo? araj^a . 
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Y. 14». {turili r* /.» rpi/(f»i«*<| 

uT,.. . Sof.,dc ». !«!• n«. Ti»cf« 

’FV 1I/Ì1 rl !*'»>•>• *1 

»<4 tn*tniof#t » »»>/»/ tonfili* nthil futuro- 


rum utf quitt'r • 

V.»5i. ùf • Sofocl. Antir. * 

*A }ap /# *#XÓtX»>XT*J lX*i# TTtXAti* M»F 
•«Fi/ Àf/f MT » Il*xx*ìi /’ 
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Perch’ io veder non volea quelle cofe ; 

E poiché l’ ho vedute , ho il cuor dogliofo . 

Prom. Certo io fono a veder compadìonevole 

Agli amorevol miei . Coro . Forfè più innanzi 
Di tanto ti le’ tu inoltrato ? 'Prom. Ho fatto 

I mortali celiar dal prevedere 

II lor delfino . Coro . E quale hai tu trovato 
Rimedio a quello male ? Prom. MeflTo in loro 

Ho le cieche fperanze . Coro. Hai fatto a gli uomini 
Un gran bene . Prom. Oltre a quello ad eflì ho dato 
Il fuoco. Coro. Ed hanno dunque adelTo gli uomini 
Chiaro il fuoco e viCbile ? Prom. E da quello 
Impareran molte arti . Coro . Dunque Giove 
Per sì fatti delitti ti maltratta ? 

Nè per alcuna parte ti rallenta 

I mali tuoi ? Nè di quello travaglio 

Ti è il termine propollo ? Prom. Niun altro. 

Fuori che quando a lui parrà . Coro . £ come 
Gli parrà ? Qual fperanza ? E tu non vedi 
D’aver mancato ? e il dir come hai mancato 
A me non piace , ed a te duol : Ma quelle 
Cofe lafciam da parte , e cerca un modo 
Di liberarti da quelli travagli . 

Prom. Quando 11 è fuor di guai è cofa facile 

L'efortare , e avvertir quelli , che trovanli 
Nelle difgrazie . Io tutte quelle cofe 
Sapeva bene , ed ho voluto a polla 
Quelli delitti commetter ; noi niego : 

Ed ajutando gli uomini , mi fono 
I guai trovato da per me medelìmo . 

I’ non credea però che in tali pene 
Sarei tenuto a quelli alti dirupi , 

E mi folle toccato un lì deferto 

E 2 
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E fo- 


• fiorar • 'E tdiri /’•£/»? tf9n Tlfìr yvpì ttf fui 
rii *f»rAfw . Vaga enim fati mutui qui- 
dtm mdjuonento e/l , multa vero denpit Itvibnt 
ettpiditatibus i nudi enim quidqunm eontingit 
gnaro.priufqunm ardenti igni mdmoverit pedem. 


V. a 66» iva àpiifftai . Efprcfiooc (pedici 
Sofocle con elegante giro dice il aedefitao 
Elette. T«rf. Jip. rwr d* Zfrieti 
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Koù (tot to' ft*»> ira-fìtTO. (ti ’JopsS- a\* > 
litio? /Saa-ot rii irpaa-spswtxs ti/*»? 

’AxùiraS' ai; ftctSi iti <f/« ri >sj r®' Tri» . 


net'St&i (tot 7 rei 9 t&t , f 

o-i/ptarsi'xirseT* 

Tji pujÙ (tcyo-JMTi . TiurtL rot 7 r\ttva(t*vn 

np«S à».®?' *porX,i>H . 

AN An AISTOI. 

X®. Oux axaVcu? ivi&tiùt;*; 

Tbto npojtfi^iw > 

Keu p«£ «A*??? sr®<T/' xpeugn'oari/rsp 


ilx. 


Oòxev jrpoAiJTB®’’ » «’/’&ip* ttyvot 

Tlópcp òta»à>) , oxpvoiasp > 

X’?®»/ Tp/f ìtsA® . ri; ® , ®ù{ 3 jtocb; 
Xp/t£<u cT/à pravrò; àxà/rat . 

"Hxai tfoA/*?S Ttpfttt x.t\£9x 
A/a/U»4'X/Uii'®; irp®'; ®-e IIp«fdiiW» 
ToV fl’j-tpi/jraixii' to’xJ* ciano) 

Tpaiftp TO(tiat) àrtp ct&MiaiY " 
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Taì; 


v.,7>. • E * da .v«r. | rf: «he 

ohe volte > particolarmente ne Trag.cl. un ver- 
> , che lignifica on’ «fine in, lihclti.fi trovi 
OT lignificare altro ehe V ationc fenpl.ee . Co 
St.loele in oline- nJvolnvil per 

implicemente nivmit . Coti qui 
on figoifiei altro che nivtntnre, nel qua 
gnilicaio li itovi ufi to tnco fopra v. 1 17. Ed 
eillofiite Equi!- V. t JOB. Tavi ri tj *pv 
l.ver; entU Iter cfl qnoJ hne niel liti e v.t j ai. 
»ivì<)«f • ntVTl/etV«> ^'*5 »‘> T> P »P«‘r 

„ , tpft tnim marit Dominai or pater b:tc 
Jvtntnt . In Euripide Thxm fi. v. 41. racc..u- 
■ Giocarti ehe Edipo e Ulta .Dovatili in un ba- 
io uno incontro ili' altro . itili il Cucehteto il 
aioli Edipo, che fi tirilTc di parte e iilTc 
uopo i mi Eilpoftnni rifponierc feguitivi 
i indire aranti é/Vf»’«r»v/et a P* ( >* *f 


,%t . I! giraci hi mil tradotto , itU felftint 
burnì fi n volli doveva dire itti viro p'rot- 
bnt Incitili , ningnot /feritili girmi . Sofocle 
in Elicli, v. 404. ri.ati »fvvi?fvar «arar • ai ~ 
nifi xJ tumultua propini . 

V. 185. >f toMtt'fóotttt - E* fingnlare il ligni- 
ficalo di quelli voce . Stanlcjo cfpone ■P»'X , 1 I 
vip uà niMvO» //opaav'l'd.tatrot lolgnm Untili 
ffnlium cmtnfiu . Lo 'collide $ fta"'+>/‘ 1 ' 
vai ] /na«ù> . fluì può avvertiti! . che i verbi, 
ehe per altro lignificano un aaione determinata, 
alle volte lignificano non quella aaione . ma o 
la eaufa ehe produce quell’ aaione . o l’effetto, 
che da quell’ aaione é prodotto . Per adempio 
dal federe uno apprclfo V altro ne nafte ehe 
quello è prefente all' altro ; onde trovlfi »f •«- 
£i.„. per ndefie . Il vantarli 1 un effetto che 
nafee da fiducia , e perciò tiaux» a « hc P" al " 
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E folitario monte . Nè piangete . 

I miei dolor prefenti , ma difcefe 
In terra udite , quel che di fventura 
Mi fopravviene , e di tutto informatevi 
Intieramente : Sentite , fentitemi , 

E compatite me , che ora travaglio: 

Perocché la difgrazia va girando , 

E altre volte fi pone ad altri appreflò. 

Coro . Con noftro gradimento 

Tu ci hai detto, o Prometeo 5 
Quello : ed ora con agile 
Piede lafcio la celere 

Mobil fede , e il puro etere, 400 

E la via degli augelli ; 

E a quella dirupata 
Terra difeendo . Io voglio 
Udiie intieramente 

I tuoi travagli . Oceano . Io vengo , 40? 

Prometeo , a te , percorfo 
Lungo tratto di llrada , 

Quello veloce augello 
Senza freni guidando 

A voler 


tro lignifica gloriar , fi trota ufiato per confiti* , 
fiero , come in Sofocle Eleftr. y .6 j , che non è 
Dato avvertito da uno per altro valentuomo nella 
traduzione Italiana di quella Tragedia » c refo 
contro ogni ragione ìv«vx«« fi bell* • E per- 
ciò avviene che un verbo di una determinata 
lignificazione » alle volte trovali ufa:<> in due 
d'ffercntilTimi lignificati » perette l* azione della 
Tua primitiva lignificazione può edere congiunta 
con due azioni d ; ifcrcnti . Per cfunpio alièni 
cambiare , alternare va congiunto col vicende- 
vole parlare , e però àjut/£i«8«f lignifica rifpon- 
dcre , come in Euripide Supplir, v. j 17. Kaì 
•poro ptfr tt 9 fit rd *pSr’ » e 

Omero lliad. E. v. J7 j. T»/’»VtiW twurm 
’Ajp# // t« » la qual lignificazione è 
taciuta «U'LcflRografi • li cambiare cd alternare 


è un azione che va anche congiunta col cammi- 
nare alternanlfi i palli; e perciò «pifórtr trovali 
benché raramente utato per inre Ut e . Apoi. KoJ. 
I.f. ver.iaj. Ni Tir Xv>k«Viv «fjj» 

à.mAvJ.ar rìr «/•? , nuper ab Arcauia ad Lyn- 
ecium Argot tranfgrtfi.it ilio itinere , Con il 
noDro Tragico dice /<«aió|autrr* v»f«a M- 
xiiSu ; c fi ferve nella conipufizionc della prc- 
poliziotte J'ii * che fpelToi come qui * lignifica ài 
total compimento dell’ azione lignificata dal 
verbo . col quale ella prcpofizionc < congiunta . 
Il nortro Autore Choeph. v. 1019. «vrif pupi- 
vai ò#<r» fi/irir Aid varr’ «Tip*#» «/ttAltToj» 
dove dee fecondo lo Scolali* unirli /jsì con 
àun'^iraf 1 Stanlejo traduce : nemo homtnum 
innocua*» vitam cumino impnnitut permuta* 
i bit io dirci » tranfiget » tranfiurrtt , tradir et. 
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T«7{ cali <TJ rùyajti , icSi , l'ima*?* . 


To' , Ti >ap pii , «fox® , gt/??irì( Sr*( 

’Ecayayxct£ti , x*eJi ri ?iwt, a 9° 

• i 

Oox *?■/» > orai fjici^ofa. fioìpax 
Heipou/x , i coi . 

Ttdcf ^ ra'iT *( ìrvfi , ùìi pdrlw 
XaziTO?*oweìr in poi •' 

^ifi 5*> 

Xxpoui Ó, ti XP* coi cvpxpdrnif 29 { 

Ot/’ }/ap jtot’ t’pM? ®? QxtcìfS 

<t>/?ke{ ’lf/ /Ss/Socto-r*pos o-o/. 

I A M B O I. 

np. v Ea, ri *px>* ; *) <ro ' , ’ r<,, ' a ’' *^ 4 "’ , 

*Hxw? ixóxr *{ ; ar®{ troàpoto-a? j ^/zrait' 

’EjrwmpioVri p'oCpia ^ ^'* T p ,, P t ? 1 ’' 3®® 

’AdTOxrir’ oiTpa , tW anTitpopturopa 


'EX$hi' »? a"* 1 ' i * •&iaip»T« , '_ T9 A: a ? __ 

E >a; dipi fa, 5 ux»ao-*aA»i' xa*o/{J 


flx. 


At'px» Sta/ia , ronTi toV Aio; «pi'Aor , 

ToV cvyxavxciicana rlw rupamCa , 3°» 

Olalf VX àvr S TDiflovtùci xdpxropai . 

• Op • npopt» 5 ^ » «h <r9 ' 

Oi'A® rà Ays-a , xaiVip òfTì xoixi*</> . 

Tlvucxi cauri* , £ piSÓppocou rpoxnt 


V. ) •?. #«vrì» « Qi 1 * fifi” I 

conofci bene ic tue forte » e che non poflbno re- J 


r.ftfre all* polenta il G^ove . Appreso Seoofi.n- 

tc Circi td. lib. vii* « a P* 1 J* P»g-» 4 ** e ‘ A ‘ l * 

Loni. 
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A voler mio . Tu devi 
Saper eh’ io compatifco 
Le tue difgrazie : sforzami 
A quello , coni’ io credo , 

La parentela ; ed anco 
Fuor della parentela, 41 S 

Non vi è alcuno , a chi dadi 
Dell’amicizia mia. 

Che a te , parte maggiore . 

E tu conofcerai 

Che quel eh’ i’ dico è vero : 420 

Ne foglio far piacere 
Vanamente in parole. 

Orsù dunque dimollrami 
In che debbo ajutarti : 

Che non potrai dir mai, 425 

Che ti Ca alcun più ftabile 
Amico dell’ Oceano . 

Prom. Ah ah, che cofa è quella? Ancor tu vieni 
Per veder le mie angofeie ? E come avuto 
Hai tu il coraggio , abbandonato il mare , 430 

Che da te prende il nome , e le petrofe 
Spelonche nate da per fe medelime , 

Venire a quella terra produttrice 
Del ferro? Forfè per vedere i miei 

Travagli fe’ venuto, e per avere 435 

Compalfion di quelli mali ? Guarda 
Che fpettacolo ! Io , di Giove amico, 

Che gli ho acquillato il regno , in che miferie 
Sono opprelfo da lui ! Ocean. Veggio o Prometeo ; 

E benché tu abbia accorgimento , io voglio 440 

Suggerirti un buoniflìmo configlio . 

Conofci te medefimo, ed in nuovi 

Collumi 

Lond. 1 7 . Crcfo , facto prigione da Ciro e con I già molto tempo avaro Tmvrir > , ti- 

lui ragionando de' cali Tuoi «interpreta l'oracolo | Kf»7*« « vtfUfnf « riferendo il cono* 

Utt 


40 
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N«»?‘ f»9$ jò Tiip»ryo; à> d'io'; . 

E / <T JJ 1 ! t p*%eì; , Tt&xy/Àivu; Aaj/a; 
'P4«< , ra^’ ** o-b ISH /“axpài’ oÌKctiTepa» 
Oxxò'i’ xAi/ 9/ Ziti; , 

(Jrs «■9/ TQV VlljÙ yoXor 
Hupóvm fió^S-av ircuJ'iàr eìvai S'oxiiv . 

’A2\’ e! Ta.\cu7rup' , a; s^h; op>-aJ{ àpt; , 
Zìirei 3 imparai» aVaAAaj-a'; . 

Ap^à/’ /Vai; ro/ palvopiai Xiyar ràSi' 

T oiavm p iv tm ri?? oj.ai' ù-\.nyòpa 
rXaasnf , Tlpofin-S-oC , rair/^ffpa ylnrax . 

Tu J'' b’JWai mxeivàs , »’<T’ h<h; xax97; , 
ripe; re/; rrapùir/ <f’ à>Aa jrpoir>ia/3fìV ■S'tAw; . 
OJxai' , ìpioiyi xpaftteos J'tSairxoiX y , 

Tipi; xtyrpa ilcUXoh ixrsKfì; « òpàv òri 
Tpa^tJ; poVap^c; a’J" oVet-5eeuo; xparir . 
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320 


Kcù vuù tyò pìv «p/ , ^'j Teipxtropau 
’Eax S'jjjupiax ity J* ir’ ìxAùirai Tornir . 

Ttl cf’ ivù^oX, i, pnJ’ «jax AaiSperopf» . 

*H b’x axe//S&; , 

<Jy muoróppeov , ori 
TXolofy paro/a £np/a 7rpotrrzi@trat ; 


32 S 


IIp. ZmAi à 


fccr Te fletto alle proprie forre : 'E»»ì jdp r 
*,a«ursr /*• ’naròr ouTr » a*-fa\«f 

et» tv* lif àf>xtn : c poco p>u baflT * alcoli- 
trario à>Tc<v» «f« iju*vr#r * *t/ * 01 «ritiM* 
/*iìr Ikxiu furi t*rj/ . 

il/id. utiap ui#*f . St vittimo configlio; nel- 
la pratica dd quale confitte tutta 1* arte del 
vantaggiare la propria fortuna» e che è quel 
foto, die metto in efecurione verifica quel detto 
Sui inique morti fingunt fortunata . 

V, J17, if^aT# . Stanlejo ha notato clic 
T:iclJ. lib. iv, ufa «fx«/ox»>»Tr per futilitcr 


garrire • Si può aggiungere thè i Greci in ligni- 
ficato di finii Ut , deliriti afavano la voee àp- 
X*Tei • Atittof. v. 9 1 a. Sub. co J \ y àp^«.e; , 
Std tu fi oli dui . Cicerone atte ira Ihttipf. 1 . 
Stiligli"** ifi» , cif nimis antiqua fr fiulta di - 
cimai • 

V. jai. ffìr riif wuptvrt /’«?.>.*. Sofod. 
El'cfr. v.2 II. ’Ov y?v'i>r ìir^rt* «*«»» Tà »«• 
p*»r aliti «af ut arai 'Eviv/trul • 

V. ja j. *pàt jtirrpa n<*Xov «urtiti» • II no- 
* fero Tragico più folto al v. 6 jx, ci» /’ Z »a? 

| VoxaxTiiryr ; Agamemn, r, itfjj. vfòr a»»rpa 


PROMETEO LEGATO. 


4i 


Qqfiumi muta la condotta tua , 

Perocché nuov^è ancora il Re de’ Dei . 
Che fe butterai fuora afpre e pungenti 
Parole ; forfè Giove , anche fedendo 
In luogo più fublime , fen tira Ile: 

Di modo che 1’ amarezza di quello 
Prefente tuo travaglio ti potria 
Parere un gioco . Ma , difgraziato , 

Lafcia gli fdegni che tu hai , e cerca 
Di liberarti da quella fciagura . • 

Per avventura ti parrà eh’ io dica 
Delle fciocchezze : Così fatti premj 
Si acquiliano , o Prometeo per parlare 
Troppo alto . E non per anco umiliato 
Non cedi a' mali , e vuoi oltre a’ prefenti 
Aggiungerne degli altri . Prendi il mio 
Avvertimento : Non volere Pendere 
Il piè contro lo Itimolo, vedendo 
Eflère afpro il monarca; e che comanda. 
Senza dar conto a chi che lìa . Ed ora 
Io me ne vado , e tenterò , fe pollo , 

Di liberarti da quelli travagli . 

Tu (la cheto ; e non vogli arditamente 
Troppo parlare . E non fa’ tu benillìmo , 
Siccome fe’ prudente , che fuol edere 
Connedb il danno a temeraria lingua . 

F 


44? 


4JO 


4S5 


460 


46? 

Io 


p.» adunca » /** nieat 1 ne advtrftn (li- 
mulum calcitra , ne fa: inule lab or e s . Eurip. 
in Buccb. v. 7 f ). ài ivrtt pxtkxtf , « 

ìv^tv/aiitt Ilfìir xiirfaXiar^M^li ir, 

•iJ , f ctiui tilt facrificarem , qu*m furerà ad- 
• ver fin jhmulum Dei , merlala cum firn , calci- 
trarem . Pindaro Pytk. »I. v. idi. Xfì /» sfìi 
fili» «va » nen ofortet autem cum Dee 

cent 'ridere . 6 al v. 171 *•*» aifrfa dirti 
Ttx»fi« t7pti , adverfut 

ante . jhmulum calcitrare fermctofa e/l ra- 
tio . Plaut. Per/a , alci. I. Te. 1. r.xó. Cum Diis 
belligerem » tjuibui fiat effe non ifueam ? 

*.V. j»4- ili' v»iufiv»ar KfortT . Efchilo fi 


vale del termine aù/’ InCivrtt per caratteriz- 
zare Giove per un tiranno > del qual termine fi 
ferve Ariftotile per inoltrare quella eh* e* dice 
efler propri i(Il nameote tirannide , »ric àivr%C • 
Curar apv« rii iut/ar *j ntrur «darai» • 
Politicar, iv. cap. x. pai*. aii.V. 

ja3. ptd’etyu r AajSpar Pindaro Olymp.l. 
v. 84 . «*'p/«» MAa>X* fi«M<»d x«x«>»pau.Nvx4 
prebendate jolet frequtnrrr maleOicos . 

V.jsf. yk+vy parali «patfTprjflirnp - 
Euripide in e/Efee , in fratmtn- v. j. ai pai uà- 
6 »£«< >XM«r«» , 7n vai k*kx , linguam nifi con- 
tinui , magna tifo immment mrt * . . . * 


4» 


npott. aeSmhths 


i 

i 

> 

t 


np. ZxXò v cS’ 5m' turi; airi ti xvpótf , 

Uttrtt fumv^ar ^ TfroXfiuxòi iftot . » 

Kaì tuò lavov , ftxS'i voi fiiXxvàru . 

Ila>T<«; pò * 7reivti; vir‘ 

» pò toVf&wV • 
IlaVro/n p/ avrò; flirt yntflar&p( ?Jji, 

II*. fiorài p/ àfifiraiv r «; riXaf <ppt r£r ipw; , 

’H rat/roV • tpyp *’ » ’XÓyy rtxfiatpcfiai , 

O'p ftùfiivop § putSaptòf itriauxvfc; . 

' Kttyò pò duyò rluiSt Su piar ifttì 
Ciòvett A/’, a ri j^Tcfi <r’ ixXùvai rótto* . 

IIp. Ta flit v imitò , »’ SSa/xì A *£« Tori . 

npoSupt/a? pò i Si v iAeirttf . a’rap 
MtSìv 7TÓVH • fidrlui yàp , 

hSÌi aftXòt 

'Efioi , rovnvtif , eì ti Troviti SiXtt; . 

’A3iV ivdya^t , vavròr ixwoSùt >x ar ' 

’Eyti pò «* « Suturò , rùS «Vi «a 

GiXoi/x ’ ir a»; trXtirotvt trxfioràf . 

fi*. O» J'»r’ , irti pii xaviyvir* rv%ou 

Top»® - ’ ArAa/roj , o; ;rpe$ iWip»; t»Js; 
"Eruxi «/oc’ b’payà tì ^ ^5o»ò; 

*fl pioti iptiSut , àx9o( St SLdyxxXot . 

Tòt ytytvi t( KtXtxietr eixórop a 
"Atrpott ìSòi tjixTiipa Saio r ri pai; 


33 ® 


33S 


340 
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35° 


'Exa ro- 


V. » 1 S. Tav/t /«fui* . Più hiflb a! ?. £17. 

dice *OvKVf 9 dqo 1 1 a » r*»/i /«p*dr j E 

S. Luca /f# x v. 17 . Si tv* r»? »r«r /»«»»» 
V»R«r «vt»?ì ó ♦»»« ,y» igiinr ttuaJtm grati Am 
dtdtt illis Dot s . 


V. (49. »/n* ovp»»#w r» ^ X^ #T ^ • Omero 

Odyff.A, 9, n »X W ti titrm* «*tò« M®- 
*p<i» » »j 7 «Tir ri if pvfmriv »ptfi( »X» r ** 
/ u/irrtet MHtem eolnmnai ifft Long it , /rr- 
r*m fr carlum dijitrmmanf j il <i u * 1 pad*» wo- 
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PROMETEO LEGATO. 

Prom. Io t‘ invidio perchè fé’ fuor di caufa j 
Quando fe’ (tato di tutto partecipe , 

E hai fatto tutto meco . Or Jafcia ilare, 470 

E di me non pigliarti alcun penfiero ; 

Imperocché perfuader noi puoi , 

Perch’ è ollinato ; e guarda ben con quello 
Andar da lui di non aver del danno . , 

Oc. Tu fe’ meglio per dar coniglio a gli altri, 47S 

Che a te llelfo . E i’ ne prendo 1* argomento 
Certo dal fatto , e non dalle parole . 

Ma non mi ritirar per alcun modo , 

Portato com’ io fon ; perchè mi vanto. 

Si’ mi vanto che Giove quella grazia 480 

Mi farà di levarti di tormento . 

Proni, lo per quello ti lodo , e di lodarti 

Non lafcierò giammai ; perchè non manchi 

In modo alcuno di prontezza : pure 

Non voler faticarti ; perchè in vano 4 

Senza recarmi giovamento alcuno 

Faticherai , fe pur faticar vogli . 

Ma non far nulla , e di qui parti . Ancora 
Ch’ io mi trovi in miferia , i’ non vorrei 
Che molti altri per quello aveller danno . 49* 

Oc. Eh nò , perchè mi affliggon le fventure 
D’ Atlante tuo fratei , che all’ Occidente 
Sta del Ciel follenendo e della Terra 
Con le fue fpalle la colonna , pefo 

Non facile a portarli. E nel vedere 49 ; 

Quel figlio della Terra , abitatore 
Delle fpelonche di Cilicia , io Tento 
Compalfione , quel nemico inoltro 

Fa Di 


vo riferito di Stanilo » ed è anci riportato dal- 
lo Scoliate d’ Euripide HiftHj. 74*. il quale 
Spiega onde fia nato il dire che Atlante Toltene 
il Cielo » dicendo efler quello un altilfimo mon- 
te , fui quale pare che il Cielo fi appoggi » e 
cht fi dice AtUi Zi* ri «TèJTii ri» 


• ir «vrà» àrd|»«n> « 

V. |f a, r ìi }•}«?■« Quel che dice Efchllo 
«Iella forma di quello moltruofilfimo gigante è 
una minima parte della ftravagantc e orrenda 
descrizione che oc fa Apollodoro Bibiiotb. I. 1. 
C. 6 . 5 . J. 
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'Exaro vmnàpxycv 7rpòf filar yt/puptiror 
T ufàva Soùpor , 7 tìtiv e; «VtiV» Sto/;, 

Spiip S'rcùm yafxfthaxtrt ruzi(,ar forar • 

’E | infiàroiv <P' xVpa7rr« yopyviròr tri hai , 

ili rif Aio'f TVpartiJ' ìxrriprur fila • 

A^’ ihàtr àura Zlwòi iypuarvor fiihof, 

K amifiàrtii xip aujuo; ixarviar fhoya , 

O"; àurèv c i'trrXHÌ'f ù-\,tyópav 

Kofirrao-fiàrar . fp ira; jò «’; aura; ru3-«; 

’Ept>|.<*A(ii^x xa^f/Spornr&tf <&tVo; • 

1 f 

Kaì xuù a'^poor ^ 7r apio por cTi/ia; 

Kotrat nrcoTrù arhnrlor ■SaAasr/a 
’lirrifitro; pl^ourir A/rra<ai; uto • 
Reputai; tf’ co axpxi; «plico; piuJpaxruTw 
H“ipairo; , ic- 9 -ic ixpayicorrou Oro ri 
n orafioì 7TUpòi SirrrorTii àypjlaii yrà9oif 


3SS 


360 

i 

I 


3<>? 


Tx; xxhh/xàpms S/xtAia; Aiupa'; j-ua; • 

To/ocJ» Tu^oJ; ò^arx^órti yohor 370 

Otpfioii àorhtTu fiìMtri rruprrróa ^aAx; , 

KaiTfp xtpattusj Zxco'; luiOpaxoifuroi . 

ITp. Su tT u’x arrapai • »’J' IM« <f/Jarx«A« 

Xp ( >?^«; , o-iauroc aa»£’ óVrn; iV/rairai • 

" f -s f-* \ 

E j'óu 


V. jjp. K«r«jari( npxv?«< . A quello 
lungo porta Stanlcjo le differenze de* fulmini , 
e 1 loro particolari nomi , adducend» Ariflocilc , 
belìi altro ne fia I 1 Autore » de Mundo cap. 4, 
F a F* uie. C. il quale dice elTervi il fulmine 
detto Pfolois , che fa (uligine $ un altro che frap- 
pa fuori velocemente , chiamato Argot i un al- 
tro detto Helicio che viene in forma di Arifcia 
origa» che coti intendo in quel luogo >pa/u- 
ptpoutMt i c finalmente quel che col- 


pisce qnaUhe.cofa , eh:a avo S:ept 3 t . Dice in 
oltre Sranlejo che della qjarta Specie è il ful- 
mine > del quale parla qui E. chilo, chiamato da 
Orazio fulmen mlucu-n, e che di qui è detto 
Ztvr KArau.diZTMf da' Latini chiamato Jttpiter 
El/ctHt . Aggiungo a tutto quello che Arillotile 
Mei fero faticar- lib. ni. c- 1 . gag. 700- E » fa 
menzione di due forte di fulmini 3 ’Edr ^*tr raro 
Mim tm ì 9 ikx 9 i /tx Marinrc » cr •* *ar»“ 
mi ùfy*T* xxAi leu . tir /i ?-jJ} F inni or » or 

ì*’ 
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Di cento tette a viva forza domo , 

L’ impetuofo Tifone , che a tutti 
Gl’Iddei fi oppofe, dall’ orrende bocche 
Sibilando la ttrage , e folgorando 
Lume da gli occhi a vederli terribile 
Per lo regno diftruggere di Giove 
A viva forza . Ma il vegliante dardo 
Di Giove fu lui venne in giù fcendendo , 
Spirante fiamma , il fulmine , e da dolio 
Scolligli i vanti altitonanti ; e fino 
PercolTo nelle vifcere medefime 
Abbruciato rimafe , e per lo tuono 
Abattuto di forza: ed or fen giace 
Inutil corpo , e difpregiato appreflo 
Yno Stretto di mare , abbruftolito 
Sotto 1’ Etnee radici : e nell’eftrema 
Cima fedendo Vulcano le malie 
Infuocate percuote , donde rompere 
Vna volta dovran fiumi di fuoco ; 

E fi divoreran con difpietate 
MaficeUe i piani campi della fertile 
Sicilia : tal darà fuora bollendo 
Ira Tifone co’fervcnti getti 
D' infaziabil turbine , fpirante 
Fiamma, ancorché bruciato fia dal fulmine 
Di Giove Prom. Tu fe’ pratico, e non hai 
Eifogno, ch’io t’ infegni : come puoi. 


S2S 

Salvati: 


^gxéifra xaXaZnr , fattidem valile tenue fue- 
ut , jy pre tenti/ tute non aiurat , quid poèti 
cl\kum appehant i fa amen minut odami , 
quad rw lioinoium vocant . Non può per tinto 
negarli eflervi Ulta appretto gli antichi quella 
dtliinzionc , ed Ariftufjnc Equi. e. 69!. fi ride 
delle minacele di Cacone, chiamandole ^tx«- 

f timida/ joftantioi j al qual luogo il ! 
Calaubono , Grece , fumai , onde ftlmen I 

qnodfat nex4 adveniekxt 4.1x0»» quafi in fa- | 


tnei fjonefctnt apptlUrunt . »* però ancor vero 
che Omero non ha guardato quella dillinzione 
Odyff. H. 1+149. /»•! ?»• #•*»„ offrì m* 

pctvraf Ztwr ?xr*< txiaart, po.lqttnm mi hi no- 
ve* veloce* candenti filmine J uMter jacttla- 
tas difid/t : c Ir. v. jjo. mf »»• 6»»y t|3aXt 
4**o»*r# xtpauTaf ZiOt ó^rjSpt/afrsr , qnomodo 
novem veloce* percaifìt ardenti filmine ; doo- 
de apparifee che confonde col fulmine detto 
i Sceptet gli altri due 4 * A ' M( c 


Qigiliaacttjy Google 
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II P O M. 4ESMATH2 

E’j-a> <T» rlw 7To.pi<rap aVrÀirVa rd%luu , 

£ ¥ {r’ àr Atòf ppóvtpa 

Xuppc-p %ÓXk . 

Xi*. Ouxhp IìpoftnSiC rara yipua-xn<; « ér/ 

O'pj/»; poruirtit; tìtrtr ia'fot Xoyoi ; 
np. ’£aV t/; at xoupà yt piaXSiarp xtap , 

Kcu ptn a-pe/>»'rar Su fior ìryyaxtp 0ip. 
flx. EV t£ 7rpo&ufiJt&cu 3 JftH reXpilr , riva. 

O'paf Ltitraf £rpi/av ; fi farti fit . 

Tip. Mj^sr metaròr , xupórup r &tòiai . 

O*. E*® prt rlwft rlw pòrot poar&p } l’ora» 

KipJ/j-a», <stT pporùrm por fotitp pptp£p , 
np. E’flòv fot ira r àpirXixtpi hpcu ro fi . 

ilx. Ta<pà>( pi i( 01 tor o-ò; Xoyof riXkn wdXir . 

np. M» yàp a-i -Splwog ti piò $ eì f ì%&pap fidXp. 

il*. H T rior xp aroiwTi 7raytpareìf ftfpaj ; 
np. T»w pvXasru poIttot' tiap . 

il*. IT 1 «■»' } npeparrSià , a-op<papà cfrtfaVxaAa? . 

np. Xt«&.w , topaia , <ra?£t rò»> a-aparree rir, 
il*. O'pplot/xipf poi rópf i$ttu%a<; XÓyop . 

AtHpòp J» al pop cti’^tpa; 4’ 0U V f< *’r*P®*{ 
TtTparttXÌ( o/aro'f • àrpfpo ; tT» r’ àx 
SraSpioìf e» oìxtioin xapt-].eitp yivu . 

MONOZTPO*IKA. 

Xa, SrlV» cs rie aAapttVaj 
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380 
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390 


39S 


T^a? 


V. 1 7 f • £iT\trn • Dicefi «rrX«*» di codi 
greve e moietta ; Euripide Mtd. *. 7*. A*ia&- 
**•**/ *•1 R»»ì» *p**»/#»pxlT >JÌ4» »«A«<J,»pi? 
-rii 1 * ìgixrAmii’ai « ptrumms tritar, ji Vtitfi 
malo aadamus novam * pria/qu*m tllód exhmtt- 


fittm fit. Lueieno de Urre. Condirti. c. 1 7 vpiì- 

kmÌBuc «Lr/p«v »*av»t* /»Ai/«v •ffXuirui » 
f>r aiata! n Vini il*" » mni:orum ftrvim- 
tim annomm txbati/ert . 

V. 17I. if>ùfinhn(r EarifUt Hippolr. 
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Salvati : ed io la preferite fciagura 
Soffrirò • fino a tanto che di Giove 
L’ animo pofi dallo fdegno . Ocean. Or queft» 
Non conofci , o Prometeo ? che a un animo 
D’ ira ammalato il rimedio è il difcorfo ? 

Prom. Quando alcuno però mitighi l'ira 

In buona congiuntura, e non pretenda 
Abballarlo per forza, quando è tumido . 

' Jc ‘ Ma che male conofci che vi fia 

Nel fare un tentativo , e ufar franchezza ? 
Dimmelo . Prom. Vna fuperflua fatica 
Ed una fciocca leggerezza . Oc. Or lafciami 
Patir di quello mal ; vantaggiofilfimo 
E' ad un che penfa bene il non parere 
Ch’ e’ penfi bene . Prom. E’ parrà che fia mio 
Quello delitto . Ocean. Manifellamente 
Quello parlare mi rimanda a cafa . 

Prom. Yè che il dolerti per me non ti getti 
In una nemicizia . Ocean. Di colui 
Forfè che tien novellamente il foglio 
Sovrano ? Prom. Di collui guarda che mai 
L’animo non fi adiri . Ocean. Mi è macllro 
Prometeo il cafo tuo. Prom. Va: ritornati, 
E conferva il prefente lèntimento . 

Oc. Vna cofa m’hai detto, che già in animo 
Avea di fare : E quello auge! quadrupede 
Tocca la fpaziofa via dell’ etere 
Con 1’ ali ; e volentier nel proprio albergo 
A ripolarlì piegherà il ginocchio. 

Coro . Piango l’ efiziale 


▼. 47§. tiri r /’ '««/«i » 8«A* T »fz«/ , 

fntu autem me +n:Mt unts , verbo ai imu*n 
ut mule enti. t j al qual luogo riponi il Barnes 
que* /crii d'Onsio I. 1. Ep i, Feruti avanti*. 
mi/tro^Hi cupi dirti peóni ? Sm/K ver ir 4 & vo- 


ce* quibus hunc le»nre dolore* 
in&m morbi defe liete partem . 

V. 19 *. **/*4 N f >4»v * 
notebio , cioè ripoftrm . Vcii 
r. il* 
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» Tofu * <9* **• 

Piegherà il fi- 
la Nota iopra al 
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n p o m. 


A E E M a T H Si 


npe/x^l', 

Acui.puir/?a.KTor <f’ dir' Sara >v 

' r ' . 

P «JVr«V Anfiofxiva piai;, napniv 
Ner/«<{ iriy%a nayoù; ’ 
’Afifyapm p* ratT# 

’lJ'/oif rofiotf xparujuuv , 

'Trip *favov ro7( jrapoj •&!- 
O/'s ftixninv axxfjiàv • 


400 


40J 


ANTISTPOtH . 

IIp arretra S' SSn rorótv 
AtAaxt x^f x • < 

Mtj/aAoa-^>i / |Ue»’a r’ a’p- 
Xoio^piw» rav «■ai' 

Si W<fiaj fiorar ri nftàr , 

'Onorai r » noixov àyvàs 
'Arias iJe? riftovrau , 

MtyaAoraroin ro7( ni /tari 
Evyxci/trxn Svmto /* 

t' 

TBOXAIOI. 

K«A*óT«? Tt j^àj iroixot 
UapStvoi , 

(ta%as àrptroi , 

Kal Sx(/-5tf{ SfiiXos', 

Oi yà; ìryarcv rrópov àfitpì 
Mouùnv Scurir Xiftrav • 

'Apa/3/af 

V. 400. wmftfetr rtrftn wayaìi’- I a?»** Zan.fi ai • Noti 1 quel luogo Giacomo 

Eor'p. Heeub. V. j so. più fcmpliccmcntc ?!){• I Filippo d* >r v èlle che i poeti ulano »»>«♦ per 
’rif cupta • | lattiti il ; fi n r ga clic quello un Ebiiirm» come 

V. 401. itrUit vmy* 7 c . Chariione I hi creduto Stante jo « addnccnHo d* Euripide 

ter. Narrar, de Cuar. Callirr, 1 ab. I. eap. j. I /* Altrll. il ▼. s 0A7. % * /’ ìpipulrw »- 

«p«4t »»>«« » Se lib. il. cap. j. **>èr I » « HtreuL Far. ▼. IJ54. *vr' »»’ 

• f*ua TU 


410 


415 
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Tua difgrazia , o Prometeo ; 

Da’ molli occhi verfando 
Stillante rio di lagrime . 

E di liquidi fonti 
Ho bagnate le gote . 

Perocché amminiftrando 
Con le fue proprie leggi 
Imperiofamente 
Giove le cofe , a’ Dei , 

Che prima governavano , 

Mette in pompofa moftra 
Sua potenza fupcrba . 

E già Tuona di gemiti 
Tutto il paefe; e piangono $70 

Quell’antico e magnifico 
Onor tuo e de’ tuoi 
Fratelli, quei che tengono 
Abitatori il Aiolo 

Della chiara Afia : a* tuoi 57$ 

Travagli , che fon degni 
De’ più grandi fofpiri , 

Tutti ti compafiìonano : 


g6o 


S«S 


E le feroci Vergini 
Che abitano la Colchica 
Terra in battaglia intrepide : 
E quei che della Scitica 
Nazione occupan l’ultimo 
Tratto , che intorno ftendefi 
La Palude Meotica : 


«uuirni v £f*a£a *»>df . 

V. 40». «MijapTa. Prendo quella voce av- 
verbialmente* come bcniflìmo avverte Stanlcio* 
benché nella Tua verdone fi fia contenuto diver- 
gente . Ayut}afror multai, ita maga *s ut fu- 
ptr invidia*» jtt . Ho detto impertofamtute , 
cir>è ftnw Juggtuone d' alcuno , o vero ftntM 


J8o 


G 

mifura ; come nuli font .« mi fura fi deve tra- 
durre quel palio d* Euripide ììttub. v. 19). «jul. 
> aprii caxvr : traduco poi xpaTVvar governan- 
do fecondo la lignificazione che ha il verbo *p«- 
preflo So&cJe Efr 0 r. v. 176. Ztw h »’?»• 
f» tana ij K[a T Cru . 


58 S 
E la 


430 


io nPOM. AESMfìT HE, 

’Apa/3/a; r ipetiir iSrof 
T-4-/ ko'f &' o ? iróXia-fix 
Kauxàru :reAa; n’fiovrai , 

E IT & A O S , 

A aio; rpccròf , 

'OÌ;u7rp>Jpoitrt /Sptfiav co oùxpiat; , 

Moro* JV jrpc'ovJio à^oo co 7roroit; 

Aa/xivr' cUaptavToJ'tTOii; 

Tirava Xv/ia i( tìa-ifo/iav Si «r 


'ArAai'-S’’ , o; oji'o e/Vf/po^oo <J>|j'o; 
Kpara/òo «pap/cc rs iróXov 
Koìreif tÌ7ro/3ara£(i , 


Su/ITTITVÙv ) 
JClAotpò; J 1 ’ 


/Sojt j Trórnoi x\vJ'ai o 

riV« / 3 u 0 o'; , 
ò/'Jo; v7ro/3piftH fiorài 


Ta;, ^•aj/acS’ aj.rop’pVr4ir 7rcTautHv 
ErS ’vunr aXyof o/’xrpoo , 


430 


I A M B O I. 

Hp. M>f t/ tfozfTr» fi tir' àuSxS'la 43 j 

Xiyfv fit • ruvvoip J) SxTrToyau xsap , 

'Op«v i/iauròr aJ't 7 rponXtl[itvoV . 

Ka< to/ Stoìiri ro7 ; oso/; r euro/; j-«pa 
T/; a 2 Ao; , 1? ’j s» , wamAaì; Siag/o-tv ; 

A^ ac/ra nyeS • ^ 93 dS'ijaunv à) 440 

‘Tpi/'o Atyoifii • ra/ /Spora?; $ 7rxfiarx 

’AuvraS' 

V, 434. Ir . Euripide i» I ver# tft iratuidit eft n . 

Tbantjf. ha imitato il noftro Tragico v. iij. I V. 4*<*. /*i*r*.*»«f alap . A tcrd'rt , diva~ 

pvfÌ 9 H /’syAiif jìfipmr » multa Jìrefeut cly- I rare il cuore per lignificate una prariflìma mole- 

I Aia d’animo è metafora volgatiflìmi . Ei'chilo 
4 JJ» rv»»i/* /J /dvri/iif. Alcifrcmt l,ttl, I Per/, r. 8 * 9 . fax Air a /’ ?/• *wp*f «pd A£*m » 
E F* jo ry^i /i Ir/ t*v 6vp»** rptfN , jilintiHm j A44 me gj Urna ut msxime crHaut . TcogniJ. 

«. ?0$, 
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E la fiera d’Arabia 
Gente : e quelli che tengono 
La Città fu gli altilfimi 
Dirupi prefio al Caucafo : 

Ed il pugnace efercito , 

Che con l’ acute cufpidi 
Fremendo romoreggia . 

Io prima un fol de’ Dei 
Villo aveva in travaglio , 

Da llrapazzi fierifiìmi 
Domo , il Titane Atlante , 
Che con fovrana forza 
Del Cielo il fermo polo 
Su le fpalle foftiene . 

Mugge feco medefima 
L’ onda marina urtando : 

Me geme il fondo, e il nero 
Receflò di Plutone 
Freme fotto la Terra; 

Ed i fonti fofpirano 
Delle riviere limpide 
Pel tuo duol miserabile , 
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Prom. Non penfate, ch’io taccia per fuperbia. 
Ne per protervia : ma un penfier divorami, 
Si fattamente oltraggiato vedendomi , 

E pur chi altri a quelli nuovi Iddei 
Sparti fuor eh’ io generalmente i doni ? 
Ma taccio quello ; perch’io conterei 
' Cofa, che già fapete. Ma fentite 

G 2 

v. 906. k, /(Urc/xsq angor animo . E- 

fch lodi Biavo Jgamemnm /» xCvnt 

Ov/i» tf’p'vaf , cum tamen murfus 

J 'ilorii milita aeeedit ycori . Luciano Jupit. 

Traf’td, c. I. iti <fuxtn g i xarà gei, a, 
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kxt& QufUi i qui Ubi cura morUct pr tu er- 
ti; a ór menttm ? Omero lliad. Z. r. ava* CA 


Degli 

tvfjkìr uurUmr , vitti mtifiismi aaitinir, 
che Cicerone ruftulan- 11U a», ba iraduttu, 
Jpf* fuum coi ti*at hominum vefttgia •vitata. 
Ariftofanc 2 ?«k. v. $7 j. t ? e* r tétti .... vtiiom 
/amar t*i uà f//a» » tgo illuni fax» eor Ut mor- 
Utat Juum . Orazio lib. il. fip. 1. Si tpuid 
animimi , iijfcrs curanti tempia in aiutimi , 


y* nPOM. AESMQTHS. 

'AxaVa^' , ai; (rifa; rtisr/a; erra; re wp/V 

'Erra; f-^nxct 5 fperaìr tVn/So’Xa; . 

( At'ifat «fi , àr/r’ ar&paVe/; > 

'A «Jr J'eJai*' eiVe/ar c^xytlftivs; ) 


O i TrpaTra /«ir , /SAÓrorr»; */ 3 A«;rcr parlai , 

KAt/orr»; a’* xxaer • 

a'^' e’rwpstratr 

’AXiyxioi poptptùn , ro'r paxpòv %pórov 
E’fepor «Jtit Travia , x ar» 7rXiv9wp h; 

Aojub; a-pooVàa; «Vcer , a i-c/Asp^/ar * 450 

Karap'pa^f; J" (vaiov , ut àeitrvpo: 

Mi/'pptitxs; , àvrpur or (tutoli arti A/e/; . 

H T r cT' a’cTir auTO/ - ; ari ^«ptare; Ttxpxp , 

Out’ àv'9iftaJuf Xpc; , ars xap7rifJ.it 

Ofpa; fiìSatov • a^.’ àrlp yrùfixf rò irìr 45 J 

’E^-pacirer , tri «f» o-j/r arreAa; ij-at 
AVpair tSu^a , ra; ti JWx&ira; «fere/; . 

Koi àg/&fjòv ìjo^or trotpirpiruv 
’E%&p or aero/; , ypapparav ri o-uju$ÌTH{ , 


ìivxplw ÓTrdtTur fJvtrcfltlrcp 

V*44l» «»r*t 7 éaal • Per quello Prometeo 

era onorato inficine con Minerva . Imperocché 
gli Antichi, fc univano inficme più Dei col porre 
le loro Statue o (opra una meJcfima bafe , o in 
uno fteffo Tempio » aveano riguardo all* efTere 
quelli Dei o della medefima condizione o nato- 
la , o d* un meJcfimo uffizio &c. Al qual prò* 
polito dice lo Scoliate di Sofocle al r.%A.Otdip. 
Colon. ovfTtf+xru ( Ilpt^iitw ) ii ?» 'Arb/i- 
/kix r* AJ»»* xafiuTtf e *Hp vr*t * i » rlr av 
TU rmXajtr T/pvu* »*»< »» r J Tìplrt rat 
l»»v. /«invvrof /» fiioit «px*f» *«T«i Til? 


tp^aV/p • 460 

Ka^<ii-fa 

•"*«/•» » ir* rio r» IT/!u» 6»«< ir* rvrit % 
rio 'Hp*/r* . 

ibidem Imj 0cx«< . Propriamente irà/SeAi# 
è quello , che avuta mira ad una co fa , come chi 
tira al fegno » 1* ha conlcguita . Lo Scoliaftc 
d* Omero a quel verfo dell' Odi fica B. ) 1 6 . »»sc 
«»»j6»xe« fife, efpone JrirvX’f » !>«fsrì( • ài? 
tiv /5»xxh? » * ir» tiw rati* TV)X# r «» . Max. 
Tyr. Dtff.xxvr. pag. il J. tdit. Conti 6r.i?*n. 
#t/ mflyfta. Zittì? » ri pie «tftT»r J*»i3ox«r» 

fi /ì pif/Ì»fix OVfàXtfVKti . 

y. 44d. finirli ij8xtj8«» yu« 7 »f. S.Luca 

Tilt* 19* 
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Degli uomini i difagj; e come quelli 
Effóndo in prima di giudizio privi , 

Gli ho fatti accorti , e giungere al buon fenfo . 
Io già non dico quello perch’ i’ abbia 
Agli uomini da fare alcun rimprovero : 

Ma per dir della mia benevolenza 
Per quelle cofe, che a coftoro ho dato: 

1 quali prima vedendo, vedevano 
In vano ; ed afcoltando non fentivano . 

Ma limili all' immagini de’ fogni 
Per lungo tempo lecer d’ogni colà 
Un mifcuglio : ne avevano notizia 
Di cafe fabbricate di mattoni , 

Rivolte al fole ; ne fapean del legno 
1 lavori ; e abitavano fotterra 
Negli ofcuri recellì quai formiche 
Rampanti ; e non avean lìcuro fegno 
Ne dell’ inverno , ne della fiorita 
Primavera , e ne men della frugifera 
Eftate : ma facean fenza penfare 
Tutte le cofe; fin ch’io moftrai loro 
Degli Altri i nafcimenti , & i difficili 
A conofcerfi lor tramontamenti . 

In oltre ritrovai l’arte de’ numeri , 

Pregevol fopra ogn’ arte , e 1’ unione 
Delle Lettere ; e quella delle Mufe 
Madre, ed operatrice d’ogni cofa 
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vili. io. ita fixinttrif p* jSa ii a ti , ut vìdea- 
Us non vtdtant . 

V. 4)8. ftir dfi 9 ,uèr . Scanlejo ha uio- 
fìnto bcniflìmo l’ errore tacilo Scoliate Greco 
A » e doverli intendere non la moltitudine delle 
arti infognate da Prometeo» ma bensì tra quel- 
le anco T Ariinmetìca . 

V *45 9 * ri evriiwr • Euripide 

Talamed. v. j. T. il. pag. 480. introduce Pa- 
lamede che fi attnbuifoc 1* invenzione delle 
lettere: Ti rat >• A» 6»f e'^iurai 

/»h»f » A'fara fursurri» ovKKafi ài 


La 

«rf fviutl >p i/xflaT ti/l/Of « Solus 
ego mutai & voeales in oblivioni 1 remedium 
difponens compefuis fyllabit txc agitavi &c. 
dove in luogo di faroZt ra legge Hcmflerhuù 
fttr»*ra. Sopra il qual luogo d’ Euripide » e 
full* opinione che avea elTerc flato Palamede 
inventor delle lettere » vedi lo Aedo Hemfterhuis 
ad Lueian. J udu. Uoeal. cap. /. pag. 88. 

V. 461. fitwtféirtf' tyyatTtt . Nelle Ofler- 
vaz. Mifocllancc Bauv.Vol. vi i« Tom.j.p. 413. 
fi nota che faVcbbc meglio leggere 
noa vedeadofi come polla quivi ftaxc 1* adjetti» 
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Ka^d^ec vptùrc; c» £vyo7<ri xrtvJ'aXu 
’L&y’Kaj.n J'uXd!ovrx trùfiXT'ìr & , ova; 

Ottimi; fiiyìraf t hiìoyji fAo^xptoirur 
TirapS' • vip' ap par ìyayov ipiXlwia; 

”lwx$ j aya^pix rX; vvtp vXarv p^XiìX; . 4 6 $ 


Xo. 


OaXaoroVXa^xra J" àr/{ à/Xo? ai r’ «ptè 

Aircvrip' tv pi ravnXav òynuara . 

Toiavm pinzai' xpixr’ i^tLpaìr rxXa; 

JJporarflv;' , 

«turo; #’* è^si ccpirpi' , orti 

TX; rwù vapàrti; vxpiorX; aVa^aj» . 470 

II«Vo»"&a? aHtff sri^' , àvovpaXeì; ipptteùr 

IlXa^a • 


xaxò; «T' tarpò; a; ri; } i; vie 01 
Hiràr ùQu/jih; , erteturòr tsx !%&; 


’Evpeiy 


to /uve 0M»rcp* • Hemftcrnla riformava tutto 
quello paltò leggenJo rCrtieir azarrctr 

t|i)d'ir • Io non vedo ncccilii* al* 
cuna di farvi mutazione » e ilo per la lezione 
Volgata • 

V. vtfj. ayxXp*ariìf IntfwXtCrv X x ^’ ( • 
Il tener cavalli è (lata Tempre confidenti una 
fpeia» che faccia fegno della ricchezza di quello 
che li mantiene . Erodoto lib. vi.num. xnv. 
pag. )44.cdrz. Francof. ido8. non con altra 
cfprcflionc m olir a lo Tplendore della famiglia di 
Milziade figliuolo di Ciprio che col dire , che 
egli era *$• »«*fn» T»$pr»»0Tp«pv Ex familia 
qui quadnjugei equos alerti . £ lo Scoliallc 
d' Ariflofanc Nub. v. ta.tnoflra quanto grande 
fpefa cunfider afferò gli Spartani efTcre il man- 
tener cavalli condire» /•**! >ap 
tiraf » T*»«r rfi^wr » è» >«p di twt» ai 
Ornasi ut filiti «r z«Tap«r »8*#«r pipe* . L* in. 
cera imprecazione fi ha da Suida V. daKréut- 
vir t ed è la feguente : Oìao /c«i «t *eti?o t , ij 
«ujSoad , • t» iviror » »* « >vr« rti f**tx** 
iX» » Ammr idtficandi ©• proera/lmandi , te 
taf tal ; 9* *$*« Alai » * Xffr tua adulterum 
habeat . 

V. 4 <5 7* ai»f«Tipa ravrh.ui «x»V*r* • 
Non è fuggito alla diligenza di Stanlcjo il ver- 
fo di Catullo Kit//. Pel, v. p. Jffa levi fecit 


I volti antem flamine carnei t . Vedi appreilb il 
mede fimo gli altri palli i’ amichi Greci e Latini 
i quali hanno conllierata la nave come un 
coechio • A que* pad! può aggiungerli Ovid. 
Tri; 1 . 1 . E leg. ;. in fin. Auriga* video vela 
dediffe rati • Virgilio AentiJ . lib. vi. verf. 1 . 
tlafi-jHe immittit babcnai . Plauti» in Rudente 
A ci . I. fc.V. v. 9 . per ifcherzo Comico ha por- 
tato più oltre la metafora , Semfe equo ligneo 
peritai Ciruleat Eilit Vetll * della quale ef- 
prcffianc per altro ha avuto prima .fi Ce Omero 
per autore OJyff A. v. 708 . Nnwv «xvroftfv 
trijSajrijutr » aif «Xsr T»t»i ’Ar/pd 9 » >i>»« v 
raf , Savet celerei eon/ccnJere, qui mani equi 
funt homimbut . Varronc chiama i marinari 
cquifi.net j e un antico Poeta predò Carifio 
T)piun auriga* telerii ficere carmi . Euripi Jc 
Htppely. v. 7 S a. « MvzóvTlpt Kp»#i* TlcpSu/r . 
Iphig» in Taitr . v. 410 . N«Vt» 5 /.'«a > navale 
vehienlum : e MeJ. v. 1 1 a j. vaiar àvhit na- 
valem enrrum . Miflimo Tirio Dffert. m. 
pag. 129 . parlando dell* orig'ne delia naviga- 
7 Ì-»ne > a«Td f 8 f«X^ «f* vpiiitira » atekrett 
IpitZ t«T Xtyieud tvtfiV«T« », tjvvp»? «X". u * 
*#?a«r tf'.arauirór ti *c. pattila: nn CUm utt.t 
cum rottone fenfns precederei , exeogitavit & 
mvenu ettvuni vehtculnm t quoti remtgcs tm- 
fcllercM gre» 


V. 47*» 
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La Memoria : ed il primo fui > che al giogo 

Gli animali congiunti , i quali fervono 

Col corpo e l’ giogo ; acciocché de’ mortali 

Alle più gran fatiche fuccedeflèro . 64 j 

E fofferenti del freno i deftrieri 

Ho meffb fotto i cocchj , onde ornamento 

N’abbia il ludo de’ ricchi : E niun altro 

Fuori di me trovato ha que’ veicoli 

De’ marinai, che con ali di lino tfj q 

Giran pel mare . Tali arti per gli uomini,. 

Mifero , avendo ritrovato , il modo 
Non ho adelTo ond’ io polfa liberarmi 
Dalla prefente fciagura . Coro . Tu foffri. 

Un’ indegna difgrazia , traviato 6 jj 

Di mente errando vai , e qual cattivo 
Medico in una malattia caduto , 

Ti perdi d’ animo , e non fai trovare 

Quali 

V. 47 *• «««•■/■ Ì»ifìi », Tir . Sulpiajo trovo qui altro che una intiproti (tutti Ju At- 

I Cicerone Tamil, lilt. i v . ep. j. Stqae imita- tici frcqucntifllma di porre 1* accllativo in Ino- 

ra molai mutuili, qui in allenii morbii frofi- S o del nominativo . Ariflof. Plato ». jj. IM.'- 
Untar fe unire meditino feitntiam , ipfife cu- i, T ir Xf»/*Sr S/di r , 3 . ri rt,7. in .eeo 

rare ninpojjunt, Locati, tip ciaf, prò Atetc. eoa- di »v9tl>‘*’ òr i Xf.rolr lami !, T t r.u. 
dnfr. cap 7 . latita reT pop uaxirtl»» ■■mai. Vedi il Kullcro a quello luogo di quei Comico 

II àntrtfóóìai gtx.il pdfjuanv , è, aurina che porta molrilTunl riempi dei medefimo Coml- 

naUat reui »n»x<'Tai óri«x>aufMVK ■ do- co e 4’ Euripide . A quelli aggiungo Sofocle 
rii |>,tu5ù «ricini ini gtxu ipaótre. Eleilr, ». pj + . nm/trU, fin tùia è, vive 
pharmocofoia illi /inili 1 et , fin ialiti reme- filai , 'n, 0 t T u Itili Irti , per tùia ie 
diala fratunni . < 3 . ftatim je illa iaborantu .Crii («feria filar Ifil, Irti , Xofli quota 
f oliteli ri itieiaturam , interra tajft apparerei nulla notiti [tt amicorum rena -, c ». 1107 . 
rii», et avelli . E quel verfo d" Euripide citato “A, pire, !,(’ ',ripù li»», . dudltin efl 

da Plutarc. De diferim, adulai, cj. an. pag. 71 . rum quoto uti Aepighui botiti! . E nell' Aja- 
F. appredri Barne. pag. jti. ». a« 7 . Sa»», ce ». 1 1 S. 'Opt ‘odvooù ri» Stir .'rxirSraJ 

luTfèi avrai ta.«v»i Rfiut . aliti meditar , videa ' . Uh/fe , quanta jit petratta D tenuti > 
ipjus uleenOui jcatlnt . al qual ve rio allude il Vedi Trielm. al ». ioj. di quell. Tragedia , 
Nat.inaeno Apelog. Sa»,! l'arfivur t»ix«- il quale porta altri palli » che fi troiano nelle 
fruirti àuTii tanvri 0f éivrti ■ Nuvole d' Ari (tofane tiferiel dal Rudero nel 

V. 471- »i»teVT!i eùnixnr .Haereduto luogo lopraeitato . Termina la fua Nota Trlell- 
uo dutto uomo Otijerv.A.'ifith Amflel. Vol.eill. n lo eoo dire che queda antiptoli è nfata non folo 
T. 111 . pag. 144 . provarli per quello pago ciò, da' Poeti . ma ancor, da' Profatorl . lo farei ve 
che egli per altro dlmoilra beni limo con varj ne fono gli efempi in Dcmodene irchine , Ifeo 
(itti lu ghi di Oteca Scrittoti , cioè che i no- Fiatone Ac. lilla iw!p rii Afirep xf ’(*• p-1 4» 
mi vctbal, di lignifieaeionc ttanlitiva «gualmen- r.r oin/o, , % «, r i»i»t T J vitT. eù «Mime 
te che i verbi . doodc derivano , ammettere S|/« tri, , rriUpur è, dina ruxó.ru, . 
1 ’ accuf.tivo , celie vtauròv dipenda disiavi, ver, quam filio releqait, non plani tfl qaam xt» 
/tee ^collie le Efchilo diccde. », tx«i ivfiTi ialenterum . Quelli elegiaca e data praticata 
«(lini (Ofudniii utaurìr lelrtf . Ma io nuu ancori di' migliori Latini , 
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'Eupcìr Óttoio/; tpapfxàMii ianpioi . 

lTp. Tot \onrà fin nXuuira , Sau finir p irXiov - 47 $ 

O/a? ri^pa? ti ^ «ToAb? t/Aturafulw . 

• • \ ' 

To ptìp fjttyizor , «r/? «? potop ttìtoi , 

Oc /’* àXt^nft' b/Tip j »<fì Gpartptov , 

Oli ^e/arcp j «'«Ti Trtròt ; 

<*/&<* tpoipfXxx.a p 

Xpe/jt xarPTii’^opra 5 jre/p *>»» npi'rif 480 

, Ed«l'a xpa'cro? xWùip àm<r/xÙTù>r , 

Ali vài ajraVa? t^OLfiiuiotrai vera? . 

TpoVs? <fi wo»ìb? fJKtVTnii ìroi'xio-a , , 

Kànoiva 7 rpÙT 0 i £% oreipàray a %pà 
"Xa-ap j^Mii&a/ , 

xAxeTa'pa? ri JWxeó"»? 48 J 

’Ej/P&>e/(r’ ai/roi? . cpo/T/b? ti a-vfifióXvi , 
ra/*J.a>vJxar ri TTriviy oìortùy <rKi&p*>i 
Aià&<r' , 

oiruii ri Striai tpuriy > 

’EutSrvftoirt , S'iauTO.y hi riva 

E*^« «■’ i’xaro/ j 1^) wpè? o^x’Ab? t/p«? 490 

E'^pa/ rt ^ ripy*Spa , <5M ariujiitiax ' 

‘ZrXayx vuy ri Xmtmu , 1&1 xt°‘^ v Tl,a 
E'xovt’ àv «» faiport yrpòt iìotltù , 


XoA »? , Aa/Sà r» yromiXyy iupopf/av , 


Kv larvi 


V. 479. »/r 5 » • T)\ mtrlt poculmtut 

facilmente fi c potuto fare «inait : « P«« «fie- 
re che in S. Giovanni cap. x 1 1 . $ . puf or raf/x 
ha «njxrnfKm »4r4V potabili! . L’ol.o 
ji nardo fommameote preciato » come altre 
quintefienze prexiofe fi mifeotava nel vino 
dalle perfonc, che viveano in delicatezza: uiato 
da Maria per ungerne i piedi dì GcsùCrifto» 
mofira il di lei amore verfo lui . 

V. 480. Kartrxtxxorro . fcoliafte A. x«- 
TteS/xm : ScoliaAc £• «viftruritov • Per fi* 


gnificare tabtfie fi fervono l Greci de’ verbi , 
che lignificano exi etere , artfutrt . Sopra ai 
v. 147» vi* /i/tat vptvava^TÓ.u»*** • Luciano de 
Confer. Hijl- C. ||* /id raùra x«TtvnA»it£f» 
ob id ccnubnit . £ mvr/r «// /a //r , morir di 
ftte fi efprime pr* vcibi *«T«viiA~pf » «favo» 
flap . Ariliofanc *£xk\- V. 14 /}. sip , «C 

tt/Mi . 4fav«»8»voafiu « yJ/r eoi*» , opinor , i»- 
ttubo * Aicifirnne ni. Ep j.pag. a*a. f»»/’ «v 
p6dvoip«f x«T«vaAJr^ , non etji nubi 

(ontabe/cendtim ejjet . ti anco il nome «ver è 

ufito 
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Quali rimedj pollino guarirti . 

Sentendo da me il reito, maggiormente 
Ti maraviglierai quali arti e quali 
Indultrie abbia inventato : e la grandilGma 
E' quella, che fé alcun cadea malato 
Ne per maniera di cibo o bevanda. 

Ne per unzione eravi alcun rimedio . 

E per mancanza di medicamenti 
Morivan , prima eh* io moitradì loro 
Le compouzioni de’ rimedii 
Salutevoli , onde ogni morbo fcacciano . 
Molte maniere ho ancor d’indovinare 
Ordinato; e de’ fogni il primo ho fatto 
Giudizio delle cofe.che fuccedere 
Debbono realmente ; e ho lor inoltrato 
I prefagj difficili a conofcerfì ; 

E gli aulpicj , che incontranlì per via; 

E degli uccelli da gli adunchi artigli 
Precifamente il valore ho diftinto ; 

E quali deltri fono per natura. 

Quali (ìniltri ; e quale abbia ciafcuno 
Di viver la maniera ; e quali fiano 
E gli odii , e le amicizie, e 1* unioni 
Tra loro; e la lifeezza delle vifeere; 

E qual colore avendo , fiano a’ Dei 
Grate ; e l’ afpetto vario del fiele , 

E dell’ ellremo fegato ; e le membra 
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tifato fimi! mente da Alcifrone lib. itf. cp. 4* 
•vor Xifitv fame eneftus . Ulano ancora quel 
verbo per lignificare quel die diciamo morir di 
rifui Arili. f. in Ra < ». V. 1121. à*if»v«T6»r 
rifu mttlut fum . L* hanno ulato ancora 
per tediar fi » come quando fi dice : fon morto , 
fon fece aio dallo tante interrogazioni . Luciano 
bis Atiuf. cap ? 4. Iwi twv ovnxtèi «pwr>- 
#»•#» KariraMiiTa , perpetui! enecium sn:er~ 
rogai tomi/Ut . E* uiato ancora in quel fen foche 
Orazio ha detto lib. I. cp. 7. v. 9 j. Immoritur 
fiudus » ó* amore feneftit k .sbenda 3 Luciano 


Gali. cap. i0. n*ri«<>N)iir «x*e iarimàc 
v»ì $ :o»r ♦>«» » Ictus exaruit euris talee faclus. 

V. 491. »x 9 pa/ ri s"*fynSfm • Dell’ ami-» 
cizie ci inimicizie che Tono tra alcuni generi 
d* animali bruti » Vedi Ambitile Htf. Ant-n. 
lab- ix. c. 1. 

V. 4 pj. vfì( idtrìr • Sopra quelli modi 
*pà* «/arar . wpèf filar . vfit . rpot 

ipyìt . tfìt x*f 19 • » »pó* yiklar 

vedali Dorville Animadverjion • ad Chiesto», 
P a S- J54* 
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Krtoip ri xàXct o-vyxaXuTra ' nitf ptaxpar 45 J 

’OmpouJ srypaiVa; , SrjTtxpaproi rif ri%nr 
"CLi'uirit Srxntf • 

*3$ $\oya>*à> erwpar* 

E^oipparuo-a , jTps’&ir wr‘ ÌTràpyipat . _ 


Xa. 


n P . 


To/ayra p/ìr JV raùr • svip^S» 

Kixpnppìp' *v-9p«v:rs/ó-/j' àftXxpana , 

XaXxòr, crlS'xpor , «pjopar s ypoTor ri r/f 
Qrlantp òr oràpoi&ip àìrdipcìv ifjLb ; 

Ou«TW; j Aep’ ofefìx 5 pii ptórltu qiXòrau &iXar . 
Bp ayn «fi fÀU-9'ii Trarrà ruXXri finito pà&i , 
nitro* ritrai /Spora/® - /? ix TlpoftxSiat; . 

M» •’ui /Sparii; ptfV tr'piXet xa/p* a’ipa , 

2ayw «T‘ «txx'/W «A/rn^frra; * 


«a; fj-aì 

EolXa-/; «’pt/ j^JY <r’ ix Ji/rpùr irr 
AuSivne pxJ'iv peìov irjgire» A/o;. X 
Oo mòta mvTf polpa 7ru riAirpepo; 

Kpàvtu jriVpsirai , 


Soo 


?o? 


Sio 


pveJatf $ vrxporoù(, 

A bai; ri xapf&eif , JJV «fitr/aa pyj. j a'ra . 

Ti^r» «f’a/a^xH; a&mrtpa paxpp . 

Xo. T /; b/ a'i’a'j’X»; tV/r o/axorpo'po; ; 

IIp. Mo/ptu redpopfoi pv rifiorir r’ i&vrutf . SIJ 

Xa. Tura v 


V. 4 P?» fX«>*»TÌ «intero . Della Piro- 
manzia lo Scoliadadi Pindaro al v.iii. Ode vi. 
Qlimp. dice che appretto i Greci in Elide Inno 
4 i di lui poderi esercitavano quell’ arte d’ in- 
dovinare pel mezzo del fuoco cui mettere le 
pelli degli animali nel fuoco > c fecondo le feif- 
fnre o rette o oblique dì dette pelli rotte da! 
fioco davano le loro rifpode. Vedi anco lo Sco- 
liadcd’ Euripide in Phttni/f v. ia<j. 
w V- 49 ®» Elichio apytp* » rd 

•»ì tftaXpZt XtvK^AT* . Aridot. H- jtnìm. 


1ib.tx.eap. 14. pag. tdit. Limar- ili 

fifwivJifyiti.it r in , <) m*’p»r«j rau» «p- 
ittx/xtut , O.Jìfraj» albugini laborat ó» ocuhs 
forum valli . 

V. yof. 1**01 r»x*«4 • Q"* nto 1* trtl fon ® 
utili al genere umano » tanto fono in malva- 
gio dato quelli che le profetano , fecond^ Eu- 
ripide Fr,if»r. pag. 4 90. OS rii Wx ,<tC W 1 ' 
r»f tlxiurarn • T»( fauxitirii rat >*pj* r 
xwiìij 4 h" r *Av«ri /v#x*f* ( * ,wlt 

Jwrux^ 1 * Mifirrìmi [r*fitentnr Mrtes ^ 


.Digitized by Coorte 


prometeo legato. 

Ricoperte del graffo ; ed abbruciando 
1 lunghi lombi, gli uomini bo condotto 
A un’ arte di diffidi congettura . 

Anche i legni a vederti della fiamma , 

Ch’ erano prima ofeuri , ho dichiarati . 

£ quelle cofe fon com' io ti dico . 

Ma i vantaggi degli uomini, che llavano 
Ripolli lotto terra il rame , il ferro , 

L’ oro , l’ argento , chi fari che polla 
Dir che prima di me gli abbia trovati , 

Se pur cianciar non voglia : Ed in ri&retto 
Tutto in poche parole intendi: a gli uomini 
Vennero tutte farti da Prometeo .. 

Coro . Or non vogli oltre quello che convenga 
Far del bene a’ mortali, e te medefimo 
Trafcurar , che ti trovi in ria fortuna . 
Perchè ho buona fperan2a che difciolto 
Da quelli lacci, in avvenire avrai 
Non men poter di Giove , Prom. Deftinato 
Non è che a quelle cofe in tal maniera 
Dia termine la Sorte , che conduce 
Tutto al fuo fine; ma che flraziato 
Da mille e mille travagli e miferie , 

Al fin così da i lacci io fcampi : e l’arte 
Della necellìtà molto è più debole . 

Coro . E la necellità chi la governa ? 

Prom. Le tre Parche e 1 ’ Erinni ricordevoli . 
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Coro . E di 


illuJ enim trumnofum , <juo> i in cujufuh po- 
tefiste e fi tot aetujare imperi tià . 

lb'li. ix . La prc poli rione tx 

nota alle volte la cauta o I' origine , come han- 
no olTervato i Grammatici . Vi fi può Intendere 
?K«rj di modo che lia omnes urta a Prometbeo 
ad bomines ventre. Luciano ha Tenia El li ile 
rutta T Intiera ftifc /a Gai/, cip. 25. **£ i*»/- 
T«r *« bri »**/£«# » f*r> ab iiiit fren- 

per mali aU^endventurnm metucre , Gechi fi a 
quel che diciamo per parte d* uno . Coel al 
v .7 J 8 . \x Atri ***** per p*r te di Gio- 


ve mi trovi in poti menti , che In 'Latino ren- 
dono a J ove male truffar . Diog. Lacrt. fez. $4. 

fA*J\r «t/ffirSof eórni a. «a IIntf/rf<aT» » 
ni fui injuaiaJnm a Pifijhato S olone m ptrpejfn- 
rum , per parte di Pififtrato . 

V* ji a. fvaft r« . Me talora ufa- 

ta anche nelle Tacre lettele . Pfalm. lxviii . 14 . 
àj rìr v«ror «vrwr Ziararrii ovjxap 4 #T » 
dorfntn «entro femper incurva , L‘ ha ufara 
anche Copra il naftro Tragico al ▼ • 50 6. nrp •* 
rafie l x 9/*rrer*of « 
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ToJtidv Sj>’ o ZéL'f ir ir a&trirtpa; . 

OJxbp àr ixtpdyoi yi tIw TWrpufxirlw . 

Ti $b 7 rÌ7TpUTtu Zitti/ , 7 rXlw àeì xpar# 5 V ; 

Tcut’ cvk ar cùr src/'&e/a , pitti hnràpet . 

H 7 tu ri <rtpirór irir o £a ua/iTrf^eif . J20 

’A 2 Xb Xoj-b pxifirn^t , rórtT a Ja.pt a $ 

Ka/po; j-tj snifìt , 

eè^à truj'xaXuwrtsj 
ti' a- or fxàXtra. • rórj't pà trainai s sp-sì , 

Ali rptB5 aoxet; ^aj Jt/a; ixq>uyydvu . 

MONOSTPOtIKA, 
s-poipw a . . 

MitJapt’ etra fra ripiur 
0«t’ s’pta y rupia xp aro; 

\\vri7r01Mv Zìi; , 


M»J“ t’XmuVatptt 

©sa? òa-icuf 

Oo/rouf 7 TOTivi<xropiirx J30 

B aforoii , srap’ 'Clmaroìo acarpo? 

'’Acfiiror 7róp or , 

MhJ" àXtToifu Ao'yois . 


A)?.\à firn tJJ'ì fitroi , 

Kat pilrroT «xrax tin . 

ANTI 2 TPO $>H 
'HJV r/ •5ap<raXtat{ 

V. JI*‘ « Ztbf Jn» ««hririf*» • Di que- 
lla forza del Fato anco lopra Giove Maflimo 
Tir io DiJìcrtMt. ai, 5.5 pag.tai.T/r« To/rv? 
«TU*» /nr<l t j i*/aacMira ìdXvffiV»-* i«v* 
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Tati 

T«vt Txf «Tst>*«» à* T(w /i#a#v j rA« Xpu- 
<ror > tÌ»« lifatiur > rftf Ivritr > Tir* 
tvx”r> «***•»•/• 0 Ztw ivrii »vf«rl **p* 
ìmirx *»«T p*»ir» »**’ • 
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Coro . 
Prom. 
Coro . 


Coro . 
Prom. 


Coro . 


E dì coftoro Giove ha minor forza ? 

Ei non potria fuggir quel eh’ è dettino . 

Ed a Giove è forfè altro dettinato , 

Se non ch’ei fempre imperi ? Prom. Deh non vogli 
Chiedermi quefto, e non farmene ittanza . •' 
Certo gran cofa è quel che tieni occulto . 
Mettete in campo tutt’ altro difeorfo ; 

Che quetto non è tempo ora da farfi : 

Anzi più che fi può. vuoili occultare. 

Perchè fcampar , tenendolo fegreto , 

Potrò da' lacci indegni e da’ trvagli . 


Giove che tutto 
Governa , il fuo 
Poter non voglia 
Opporre avverfo 
Al mio delire . 

Nè farò lenta 
A prefentarmi 
A' Dei con vittime 
Sacre di buoi fcannate 
Pretto il flutto continuo 
Del Padre Oceano . 

E guarderommi 
Di mai commettere 
Error col mio parlare . 
E fempre rettimi 
Quell’ avvertenza, 

Ne mai dileguili 
Dalla mia mente. 

Dolce cofa è produrre 


/mi «>•? > ori /ali Eupxn/iT* f/*- 
T«T 0 » etf/p#» 

M«V Ivi iiaTféftAfj» MihjtjX/m 


V. f i 9 . XiwifM • Eurip, Jj 
». 54 6 , riv toG t * , 

bnne ftrmonem » o wMier . 


71 S 


72 9 


725 


730 


73 s 


740 


In 

big- m Tattr. 
}i/i • onutt{ 


Digitized by Google 



PROMETEO LEGATO. 3 

In coraggiosi fpeme 74J 

Vn viver lungo ; e all’ animo 
Accrefcimento porgere 
Con Splendida letizia . 

Io Tentò orror vedendoti 

Da mille ftrazj lacero . 750 

Perchè non hai. Prometeo» 

Timor di Giove; e fai 
Di tuo proprio volere 
Troppo conto de gli uomini . 


Orsù deh amico vedi 
Come riman tua grazia 
Priva di grazia . Dimmi 
Che forza , qual ajuto 
Ti recano i mortali ? 

E non hai tu veduto 
La fiacchezza degli uomini 
Deftituta di forze 
A un fogno fomigliante. 
Onde è tenuto il cieco 
Genere umano ? avanti 
Agli ordini di Giove 
Non paflàno giammai 
De’ mortali i configli . 

Quelle cofe ho imparato , 
Poiché ho villo o Prometeo 
L’ efizial tua forte 

cap. I ). num ij. 

V. jj i. y «RjftVT* Ut'ad.x.v.j}7. 

Ettore gravidicamente ferito e non reggendo 
piti le membra è chiamato da Omero ixtyeffm- 
viwv , che Baraci rende ani m am ayent : me- 
glio im fateti, ; come ivi lo Scollali» WtyUuim 
fimi » ìxfyit tacimi , ovvero come llud- 
v. 84 j. tifone quella Della voce Irxlmr 

•* tSttiv . Dalla voce ixty »- 
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■760 


76$ 


770 

Troppo 

viene ixiytffaiU » che quivi vale im- 
potente , Ungiture clprcdo divinamente da Vir- 
f gii io in Tvrno oramai vicino all» morte JEaeiJ. 

I lib. xtt. v. 9 08* jie vtlut i n fotnnn aculei uhi 
languida preflit Natte qviei , aetjutctjuam avi- 
da* rxtrnuere tur {ut Veli* vuLmur , & in 

I mediis eoeiatièui agri Suctitiinua > non lin- 
gua valer , nata carpate nota Sot&tuuH Viri! > 
ntc vox , oec verità fequuntur • 
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To' lt*w!ho, <JY poi 

p{\o$ wpoo-f'Tra 
TÓS' , ixetyóS’ o , r àppi 

Aofrpeé tì £ Af'^ej 
Eoe ùfJtlituur io tu ti yapay , 

"Or* tLjj ÒpOTTttTZfOT 
*EJVe/f Xyayi; Htrióvlu) 

I l/SÀy tPafiapm xoiyòXlxrpoy . 

ANAnAISTOI. 

T/{ yX , ri ytvof , riva tpt» \&oreiy 


To'vJf ^aA/w?; c» yrirztyoiri 

Xnpa^cpiyoy ; 

r/Vo? àfxn-’Xa.xtxi jfij 

Il oiyoùi óXtxx ; 

O’TplwOY 07 TX 

T X; X poytpà iwr'Kivxpai . 

MONOSTPOtIKA. 

“A , <2 , fa, fa • 

Xe/« r/'{ au pa T/xXauyay o/Vpe; , 

’E/JoiAoc *Ap>.« yxyiYbi; , ixdj a Ja , J70 

•boPSpcu tot [iuziuTròy eìo-opùtra flùray . 


'O «f» 7ropdjiTou SóXioy òppi’ ix&>v , 


"Or atTf xaLT&ayóyvz ytùtt x&Sot . 

’AAAa 

V. j 57» vp«#i'*ra* Qui non Tuoi dir altro i ^au . Similmente più biffo al t. < 4 j. «8»? ps< 
che ad-jcntt , come che Scmlcjo traduci | #x , tX ^V • Sofoclei!» Ajic. v.aSj. 


vjlsvit* L’uno c r litro Scoliiftc cfpone «*■*$» 


rtt jif *»t' *fX à r*v nocncv wf 

'• 5 7 * • 


PROMETE 

Troppo diverfo canto 
Mi viene ora al penderò 
E (Ter quello dal Cantico , 
Che pel tuo fpofalizio 
Ti cantai predò al bagno 
E il letto tuo , allora 
Che mia dorella Ermione 
Da’ tuoi regali indotta 
A parte del tuo letto 
La conducedi in moglie 

Io. Che terra è quella ? 

Qual Torta d’ uomini ? 
Chi dirò edere 
Collui , che in lacci 
Petroli llretto 
Veggio in tempeda ? 

Per qual delitto 
Muori fra quelle pene ? 

/ Modrami in qual paelè 

Mifera vado errando . 


LEGATO. <S f 
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Ahi , Ahi I Ahimè , Ahimè ? 
Mifera nuovamente 
Vn adìllo mi dimoia . 

O Terra altrove volgimi 
Lo fpettro del Terrigena 
Argo . Io mi fpavento 
Nel veder quel bifolco 
Da mille occhi fornito . 

Con fraudolento {guardo 
Ei fe ne viene; e morto 
Ne pur lo tiene occulto 

I 

V. J7 1. eavicf axttr . invitata invitai I 
F.urip. Hippol. v.jtp. «Wxxvr'ev* I 

oi>K 'mar , fftrJit invitata invitai . E tìn*~ 1 


790 


79Ì 


800 
La Terra; 

tlij; Y. 414. Similmente il ncflro Ttijieo Co- 
pra r. #’ axnr . 
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A’^a pii rii r «Aturai ò? itipoit Tip Hi 

Ktwiyirét , TrXttvà ri ri hit «ti rat xapaAiat 57J 

dappoi , 

Stri Sì xxpoTAaro; òrvo/iii Sitai; 

’A^f TOC VTTioScTaV té 1101 • 

»’a! /« , to/ to' , 

no? t» t» tx pi’ a^aov 

riAiirAayxvoi trAavoi , 

Ti trovi p a Kpón* Tal . ri trovi , 

Ti tot» toÙ<tS Lti^Sj^a; dtp òr J8® 

Apap virar , k» mpotoànt ; » ». 


’O/rpxAarj» 3 Stipavi S&Xaiar 

HapaxoTOv «u«J» voi pei; ; 
iW tpAi^ot , 

x ^•Sov» xaA^ox , i» 
floi'r/o/c /ax«07 Jo'c jSopàx , 


pi»/» pio* f8j 

♦■SoxxVpc Siypirut Stai; . 

*ASSlw px» 7roAv7rXayxTOi trXatc u 

ricopi tatara t 

SS" *%*> partii «TX 

Xlipotà; iAu^at . 

I A M B O I. 

KAu'h; trpótrtpStypa va ; fiuxtp et trapSftu ; 

H«*C $ » xAua> rx c o’/S’poJ'/xxV* xopxc J9® 
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V. )lo. T»7t /’ . DI fopn »1 | Sofocle Ajot. Tt HI- r»>««Tifiv*T»( irf 

V, )•(. T»ì( /’ VX<{t>7P>< T«i»l | »«»> »*** *;J xwl* • Eur ‘P' 
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prometeo legato. 

La Terra ; e dagl’ Inferni 
Luoghi venuto mifera 
Mi perfegue , e digiuna 
Andar mi fa girando 
Per la marina fabbia . 

L* incerata lìringa 
Con un fuono fonnifero 
SommefTamente mormora . 

Ahi , ahi ? Dove , dove » 

Dove , dove mi portano 
I vagabondi errori . 

O Figlio di Saturno , 

Che delitto ha’ tu mai 
Che mai ha* tu trovato 
In me, che m’hai involta 
In fi fatti travagli ? 

Ahimè ! Ahi miferabile , 

Per un terrore meflomi 
Dall’eftro forfennata 
Mi tormenti . Deh bruciami 
Col fuoco, opur nafcondimi 
Sotterra, o gettami 
Ad e (Ter pafcolo 
Alle marine belve . 

Non t’ increfca ascoltarmi 
Signore in quelli preghi . 

Quello girar continuo 
Per tanti luoghi troppo 
Ha fatto di me flrazio ; 

Nè faper pollò , quando 
Vfcirò di travaglio . 

Cor. Senti il parlar della cornuta vergine? 
Prem. Com’elfer può eh’ i* non afcolti d’Inaco 

I 2 
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riti virfi» fH* frt0 ftm impurità) Vcài vuht PhtMI «tl palio cittì* 

qui fopra nell* noe* al v. «»p. 
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T*t I *'«*«'*« » 

ii A/o'? SaXorei xi'ap 

'Epa ti , t(àji puù »? (/Vtpjun'xo/? cPpo/aa? 

Hpa royxrò; a-po'? /S/'a/ j-t/pica^Tou . 

MONOETPODIKA. 

I«. no^ÉF e’f<B o-J jrarpc? Stop àm?, 

’Enri poi rà poyepà rii àv , 595 

vìi àpa f 4 ’ ® raditi 

TaV TaXtÙ7Tù)pov dS‘ irvpa ^-po&poeì? • 

Oìootutov Sì vótrov àto u.a.ffa; , 

"A pa.pou.vei pt fura 
KivTpoin tpoiTaXiotn , 

t », 600 

Sx/pTitp/a'rai»' Sì yiritnv aùxloui 
Aa/Spoori/ro? «A-$o» , 

’EttikÓtoifi piSttri Sa.pti<ra . 

Auo-Jo/jUoVaiF r/V»? o7 , 

»“ 1 , e/’ *j a» , poyìscriv ; 

*A»i^ p/o/ Top»? vixpypoy , 6 OJ 

"O , r/ /u’ tir appi vet 7raSèiy , 

T / p/i* ^pH . ri ipappanoy véra 
A ei^ov , «5rip o/S'a , •SpoV/ , 

♦pa'£« té? JWjrAa/y jrap-5»V ji , 

I A M B O I. 

JIp. A*'S<u rop <à? o-o/ a-ài» , 0 , t.' XPjl£eii paSàv , 6lO 

(’Oux ìp7r\ixuv aiyìypar , 

àìk' àjrAji Ao'j-ji , 

“ilrorfp 

V.tfit. lì» </»k(x»l . Euri?. AW. t. iti, li/ìr J’iT >')«> 
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Li figliuoli, infettata dall’ attillo ; 

Che fa caldo d’Amar il cuor di Giove? 
Et odiofi a Giuno ora per forza 
E' in lunghillìmi cord travagliata . 

Io. Come mi di’ tu il nome 

Del Padre mio ? Deh vogli 
Dire a me miferabile 
Chi tu fe’. Infelice 
Chi fe’che a un infelice 
Di* cofe tanto vere ? 

La malattia m' hai detto 
Mandatami dal Cielo , 

Che mi ttrugge , e con ttimoli 
FurioG m* infetta . 

Ahimè fon qua venuta 
Fieramente agitata 
Dal tormento del correre 
E dal digiuno ; e doma 
Da gl’ irati penfieri 
Di Giunone . E chi mai 
Vi ha tra gli fventurati , 

Ahi latta , che fotteuga 
Quello che foftengh’ io ? 

Mottrami chiaramente 
Quali pene m’afpcttano, 

E quali nò . Deh mottrami , 

Se pure il fai il rmedio 
Di quello mal ; deh parlami ; 

Dillo a quella Donzella 
Mlfera e vagabonda . 

Prom. Io tutto quel ti dirò con chiarezza , 

Che vuoi da me fapere , e non enimmi 
Invilupando; ma con parlar femplice , 


nihil efm fermenti invelvtre. Il oofUe Poeta Topra r. pio. la «fato 
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BaAdtpia pztx rò J/ox « Hpiura 3 • 

ITo/và; e)t tto/'/mv òpza-Aaxxpzarox r/'xoz; ; 

Too-arox apx® o-o/ o-apiu/xo-oz (xorot . , 

Kax a-po; >t wVo/; , rtpp/a rCt t>x; TrAarx; 
A«i;o/ t/'; tra/ rjf raAa/Wpj» ^po'xo; . 

To' ptx p/aSwx e-o/ xpeiarof » p/a^«x TaJ'f . 

Mx TO/ pzt xpi/o|rji; w$’ oa-tp p/t^« Ta'S'e/x . 

’A^’ a’ fnyuipa ra<ft o-o/ Ja>pxp/«ro; . 

T« JV» p/tJfcjw; pzx' « yvyuyirKti* ro a-àx ; 
$$oVo; ftì* «<T«; , ira; «P - o'xx» Spadai ?>plf«;. 

Mx’ p/a a-poxx’tJa p/àsrox a»; »pzo/ J-Auxa . 

Etth 7r pi-Sufi* , XP" * a * 8, • 
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V. X 1 1. 5 i>*tr rif-n . Qui 0/ Xpn-IK non 
lignifica litro che fcmplicencnre porlMre . E 
coti nelle fiere Cirtc: J»die._«i. r J. Jefte dice 
ella figliuoli ?ihE« euri «òri rata» ui «par 

h oriti > è, IV /vrlet/iaf òvrt'f' 4 * J » Altrui os 
menni contro te od Doninone . tue .evertere 
fotero. E li figliuoli gli rìfponde wórif --ar- 
got t* rapaci ri »fèr uuf/rl i ootooir /iti ir 
offrir ì|àltir il rc/aooil *lò i poter uperiujli 
OS od Diminuì n ? foe mihi quemodnsodum ex- 
iit esc ore tuo . In ambedue luoghi ofrire os 
non 4 altro che loijui • Job. Iti- 1* /stri flòra j 
erudir 1-S et ripa* nunu » foft bit J.b oft- I 
ruit os Juum , eroe Infuni ut e/l ■ Pfnlm . Clivi 1 . | 


t.ir tifo t» »*f«|i»«Ti ri ripa» e-* 
in porohÀs os '«rum. cioè liquor in porolrolil. 
il qual paltò è citato di S. Mirteo lino J- “ 
quale V. t. dice e, «-lf?«i ri ripa» òurio.e cori 
negli Atti rnt. /j. cX. 14. cerili- M- Olci- 
rio deSt. tf. relom. gag. 14». mette quelli 
efpreflione tra gli tbriióm , eh' e' Gippone ef- 
fere nel Teltim. N. e fpiega èrt/>M et /su te- 
iere [equi. Schivai tato, che ha pedo l' impegno 
di giultificirc quali ogni efpte(fi>ne del N. Teli, 
con gl! efetnpi d - ottimi ftritlort Greci , pren- 
dendo ancor erto atltyttt C iva per birre Uqut 
porta da gli Scrittoti profani molte altte frali 
Come cùfirr fruir - p'.prfrui potar &c. '• quali 
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PROMETEO LEGATO. 

Coiti’ è giullo che pàrlifi a gli amici . 

Tu vedi quel Prometeo, che a’ mortali 
Ha dato il fuoco . lo- O mifero Prometea 
Comparfo in comune utile a’ mortali , 870 

E perchè quelli patimenti foflfri ? 

Prom. Poco tempo è , che ho finito di piangere 

I miei travagli . lo. Non mi farai dunque 

Quella grazia ? Prom. Qual grazia (di’) mi chiedi? 
Imperocché tutto da me faprai . 87S 

lo- Dimmi chi ti ha legato a quella rupe ? 

Prom. L’ordin di Giove, e di Vulcan la mano. 

lo. Di quai delitti paghi tu le pene ì 

Prom. Tanto folo io ti pollò raccontare . 

lo. Ma oltre quello, mollrami qual tempo 880 

Sarà quello , che a me mifera arrechi 

II fine de’ mie’ errori . Prom. Il non faperlo 
Meglio è per te , che il faperlo . Io. Nafcondermi 
Non vogli quel , eh’ io fono per patire . 

Prom. Io non c’ invidio il farti quella grazia . 88 J 

Io. Perchè indugi tu dunque a dirmi il tutto ? 

Prom. Non per invidia ; ma m’ increfee all’animo 
Tuo recar turbamento . Io. Non volere 
Prender di me penlìer più che a me piaccia . 

Prom. Poiché tu lo defideri , e’ bifogna 890 

Dirtelo , Afcolta dunque . Coro. Non ancora . 

Anche 


veramente non lignificano il fcmplicc parlare. 
Beco giuftificaca con Efcbilo autor nobilitino 
quella frale degli Scrittori del N. Tcltamcoto 
infuni ripa per lignificare fcmplUcmcntc 
lotjoi . 

V. 6 1 ), vvpòr $f 9 r*ìt I fuftan- 

tivi derivati da* verbi fi congiungono con que’ 
cali » che fono richiedi da’ medefimi verbi onde 
derivano : e quello vale anche ne' derivati da' 
verbi di lignificazione tranfitiva » che reggono 
1* accufativo . Dcmoftcne Philip- 1. pi". jo. A. 
edit. Aurei. Allobr. idov- •**'«< am» 
n«rc>tx<(*iv 1 ti /ì Ttfi»«vi rf 

/in rivr rendrar , dove alcuni a- 

Vfcbbooo voluto leggere tu /in tv? r»ii^Tnr 


dvvrtXtfv . Ma rilrS»/? r«T /tv rtw «vifiXiK 

è lo lidio che rtSvavir rJ t titC- 

t ti dvarÓAiif , Il andrò Efchil > in Sept. ad 
rheb. v. 19 j. Tt/rinr /» a*?/»* * 

£t»-WlflZ*l TXffiot Tq? i/AflTHX.* : qui»! 
raffi** xtv» c lo Ile. fi che rapStTr xtv» : nati 
propinqua cardi feU.'citudìnts nc ndunt timo- 
rem popoli circumJantis m mia , cioè faciunt, 
vehementiot Ht timeamut populum Quello 
reggimento de' nomi verbali è provato piena!»- 
inamente nell’ Oifcrv> MaccII. Celi. Voi. vili* 
T. ili. pag. 

V. ytymrfoiLHt. F.lichio ?»>«rlV*H. A»}H 
E* fatto quello verbo dal pret. med. 
propriameute fignifica pillare A voce gita • 
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MoVfijj-i ■ fxoTpar J 1 ’ tiJ'oyiii xffxcì Tropi . 

Tu'i* riiirSi orpvror /•?cpH<ro[Xir vótror , 

’AurXf Aij-bo-n; ra{ 7 rohuQ&ór*<; rubati; • 

Tà A oi 7 rà S' à$Aar <rù S'tJ'a%&iira irapa . 63 f 

Xòv tp yor Io r tou$S'' VTrnpyXrou xa&v , 

'Anturi Trarrai 

x) xatr/pWra/j irarpói; , 

'CLi aVcxAaóVaj xqìx-owpt&cu ru^a; 

>E l'Taò-S 1 ' , óVx poAA « t/{ oitn&ou «fa'xpv 

Tlpo'f xAuocra»', a£/a» r&fiìiv \yei . 640 

’Owx o/cT o/j-ai; àmrXirai pii %ptì , 

2 apc 7 3 fxu-Ja rràr oortp orpor^p , 

xoj ror <£ A/j-so-’ o’JVpopiat 
Otooruror %nptàra , tìj J'ia^Sopàr 

MopipZi , o&iv poi er^trAia jrpaasTzaro • d4J 

'Ari pb ó^-Mf trru^oi yroXdJfttrat 

’E? Tap-Stnàfa; riti i[tù( , 7 raptiyop*r 
Aeionri [ 4 L l$o/s • 

^ pii}/ djSaJptùir xop» , 

T/ a-ap^scoCji JapcV , 

ò£o? o'o/ p,ap<a 

Top; fi a ptf jiVk ; Zdb; pb ìfxip» /SiA« 650 

npo; b"b Tl-SoAwrai , 

rwjalpi&cu mlrretr 

©iA« • o-o /’ fi» or«u 

poi VoAaxr/Vx At^s? 

T# 


V.tf j *. Crvpv-ra/ x^f ,r • In quel luogo dt 
Luciano Ccntempl. cap. ». do*c Mercurio a 
Vulcano che gli avea detto «xxc2 /oc J KvXX*- 
?ii * /uo« Ì< iti p*»»ro/*»»M ri» £Ìp/r > rifon- 
dendo dice /ì O/umc , Crederei do- 

vervlfi intendere X“f <|P » * a «piale Eli irte refta 
provata dal prcfentc parto del noftro Tragico . 


E fìmilmente preiTo Sofocle T.lrtb *.**}. è 
coftruito il veibn v*vpy« tf con 1* aceufarivo 
» v%\ 6* iT»t ( 'p»rer ri/» 
Kl ufi/ T <*fc*)* , X. T. X. 

V j* 47 . Earip Vinsi t v. 1J. ?» 
f ivfiùc eTc W\t(A are Atimsit • *»* 

ff*f" *«/«/* » V/rgiBj^jr/ toncUvibw 

JlAtinr, 





le 
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PROMETEO LEGATO. 

Anche a me dà una parte di piacere ; 

E il primo male intendiam di collei » 

E narri ella medelìma la fua 

Efizial fventura r il rimanente 

De' fuo’ travagli da te pofcia intenda . 

Prom. Io , tocca a te fervirle di tal grazia 
Per molti capi; e onninamente poi, 

Perchè fono forelJe di tuo padre . 

Perocché degnamente quel trattieni! 

In deplorare e piangere le fue 
Sventure, quando il faccia, dove e* pofla 
Da chi le afcolta riportar le lagrime . 

Io. 1’ non faprei come poter negarvelo . 

Or tutto quel che bramate d' intendere 
Il fentirete con chiaro difcorfo; 

Benché nel lame anco il racconto io pianga, 
Mifcra come fieramente fpinta 
Mi fia fiata dal Ciel quella procella , 

E la deformità del mio fcmbiante. 

Perocché fempre vifion notturne 
Nella mia fianza virginal venendo 
Mi favellavan con dolci parole : 

Perchè, o Donzella bene avventurala , 

Vuoi tanto tempo rimaner fanciulla ? 

Quando tu puoi nozze vantaggiofilllme 
Confeguire ? Perchè Giove percolfo 
Da lo llrale d’ Amore è di te caldo ; 

E ti vuol feco del piacer venereo 
Partecipe . Ora tu , Figlia non vogli 
Contro il letto di Giove calcitrare : 

K 
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fiatim , tjut adificaverat Affivi* tradì: «- 
ficaiendam pur Ut s j e», jp. »» *ap8»v5*7 *9». 
y~ 9 i fifxat yvxc Ivm, in vìrginaltous eoneU- 
vibut figlilo ob fienali 1 ejut corpus cuflodit . E 
fyh'g' in Aul. v. J)t. iyvftrri TapSirwn fpv- 
ftifrof RiàSt 1 bene cufivdmntur firma gy- 
nieeis . Gli amichi Greci teoevano le donne 
nel piano di lopra deila Cafa^chc diceva!! yvroj- 


amiTrit» e il piano di fono ir/perT rit dove abi- 
tavano gli uomini . Vedi Lilia iyip roZ Fparc«4. 

pa«, 6 . edit. Lond. Ma Jove (lavano le ver- 
gini o fanciulle diceva!! *ap4t»«r . 

V. 6 49 . t ( vapSuiucr dcfi>» T ucian. Tini , 
cap. ij. » oidifm 6 aAci/uw , a ala Tip 71 *» Ax 
varr »ap5mui»5aq , v<l Areo t baiamo cuftcdìri 
Velisti D anatri . 
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Ti Z fwtig » dXX’ i£ tXS» trpig Atpnr; fia$ùt 
A etfiùva , eroi (irai fiurdtrtig ri irpòg orar pò g , 

‘Ut dr ri Slot ofifia Xutpxrf cróSa * 

T oiolrSt 7 rdtrag dìtppótag òtelpart 
"E xuetyp (ilnj <Jurx»0{ , »? t« J» Trarci 
, ErXxt ^i^aròV N/xT/'po/r' » volpara . 

'0<f' i? ti nuS* , narri Aie Sur lui oruxràg 
Gì orrporrag !a)Xip , eèg ftd&oi ri ^pn' 

Ap«fr » Allora*, Seu fiori orpàrreir fyiXa . 

r Hxo» «T’ «Vaj-j-i&ocrl? aìoXorò/ieg 
Xpna-fiàg , drxfieeg Surxtirug r tipnfiiing. 

TtXog S ceapyxg fidìgig xXStt ’leol^a 
Xatpùg Ì 7 rirKÌ 7 rTaTa È ftuSufiitii , 

*E$ù< tfoptaif ti' ^ rrafag ti&Jìr i pii , 

’ApiTiT dXàr-Sai 

y Xg ter' iryaroig opoig . 

K’ tì fin ■S’iXoi , Trvpuròr tx A/»{ fioXtìe 
Ktpxuuir , 

og ira* òt-ourelpei yitog . 
ToioTrSt TTH&eìg Xo£/u (iatrdjfiant , 
E^xXarir pii xdmxXeio'i Su fi ir ce r 
'Axurav ixut ' d&’ irrxedyxa^t tir 
A log %aX uòg ir pòg filar a-pdirat rdSt . 

Eo^a's ^ fiopfìi ^54 tppttig S/arpofoi 
’Hrar , 

xfparig <T , ùg ipàr ' , ò%u<rófi»i 


6 SS 


66o 


65 $ 


6 70 
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/Ti? X»f«ri affla. Io vece 

ii attribuire il dciiderio al cuore , 1* attribuifcc 
all* occhio > per cui il defidcrio parta al cuore . 
l’ha imitato Sofocle Trurhin. ver* 557. ir 
»f f.XÙ ’Offl«X/ùr £rl«f » qu*ru<n 
i jurcucularum ) Urctrptrt *m*t flerrm virurum 


eeultit . Belliffìmi fono que’ aerfi del noftro ,‘ 
Tragico in Supplir, r.ioto K«< aopflirar x**- 
*vp*iffOi( 1 ti IlSr rit « r ; t >.6 «*r », up »« 
tu liXKTffftt irteli! i/iifii iiicù* 

/arar , Et in venutus virginum d'iinat untf- 
qmftjH* fritertuntium illectbrojum nuli con- 

jìnt 




PROMETEO LEGATO. 

E ufcita fuori vieni al folto prato 
Di Lerna, ed a gli armenti ed a gli alberghi 
De’ bovi di tuo padre , onde li queti 
Dal defiderio fuo l’ occhio di Giove . 

Tutte le notti mifera da fogni 
Si fatti i’ era prefa ; fin che tali 
ViGon , che la notte mi venivano , 

Di raccontar ebbi il coraggio al Padre . 

E quello mandò in Pytho & in Dodone 
Gran quantità d'indovini a fapere 
Che fare o dir doveflè , per benevoli 
FarG gl’Iddei . E quelli ritornarono, 

Oracoli arrecando di più fenG , 

E ofcuramente detti , e di difficile 
Intelligenza . Finalmente poi 
Un oracolo chiaro venne ad Inaco , 

Che con aperto comando dicevagli, 

Che di fua cafa mi caccialTe , e fuori 
Della patria , acciocché libera erraffi 
Fino a’ confini eltremi della Terra ; 

E che fe non volelTe; il fiammeggiante 
Fulmin di Giove farebbe venuto , 

Che tutta la fua llirpe avrìa diftrutta. 
Perfuafo da quelli vaticinj. 

Cacciatami di cafa egli mi efclufe 
Di mala voglia e fua e mia : ma il freno 
Di Giove per violenza lo conftrinfe 
A far quello : e in un punto fi ftravolfero 
Le mie fembianze , e 1' animo ; e divenni 
Qual mi vedete cornuta : e da un eltro 
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jicit jarulum . tupijino viBut . Eurip. Hi>- 
fclr. *. 5Jj. Tpti T f «< , J,«t’ •’/»/» «t». ri 
t ,w titwi Amor Amar, qui per otuloi it 
numJliUat. Max. Tjr.DifiTt.xxr. nam. >. 
pjg. Jol. utili* b leni i fX ì i'hi 

rh/LUTIl , ,’ptaJ^iài , 9 


t». tri ri. 4axif fi» . i/ll yip xinxc 
if haifxtf , erigo amori i tfl fiat ro,por:i , qui 
orila 1 mirar , n orila iu animali i Uni, tur , 
via tuim , qua ftft infinita! pultrituio , [nnt 
nuli . 
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Mu'uirt , ifJlfUtVH 0 -xiprìlfia.ri 

T H/ arse ir pò; £irorór rt Kfp p'e'a; , 

Alpe»? àxplw ri • /3a xo'Ae; $ yxyirri'i 

'’Axparof òpyxv ’Ap yo( eifiàprn , vvxvoìf 
’O oroii J'tJ'opxoii ru'( iftu'( xccr à r//9a; . 

AirpocSóxxroe, S'' àuròr ài^vi'Siof /uopo; /58o 

Tb aTrirfpno-e/ . e/VpóVA»§ <T tj-ai 
MaV/>/ •9’ft'a j luù ir pò yìt; iXajuJofXau . 

KAl/«; rà irpa^Bivr 3 

« J’ fhreìv o , ti 

Aoiiròv iróvuv , o-nlfxouvt • 

p*n<ft /«’ o/xr /Va; 685 

Si ul-S'aXTt jUW&o7; 4oi/£TiV/x • 

vòtrxfxa p*> 

"Aio-^itov fìnou ipx/Jti ruuSirus Xóyu; . 

2 Y 2 T H M A . 

Xo. ’Ea , ice • iiriyi , <p& ’ 

*Oviror Ziror' x’c i^b/jlIuj 

i-*Va; ptoXeìSau Xòyxi 

'’E ; àxoàv ifiàr , 

ùS' aS i Su Siena 69 O 

K di 


V. 6 j 6 . pisi/ XH*® 1 '** * Ekhild con- 
fonde ^«4 , c •Ts'ptf come Anco Apollonio 
Rodio Argonaut. li b. ni. r. 17$. o<rp»t T«a. 
Atro/* orrt fÀì/trrm fitti* xAirtm r»,u»ir » afi- 
Ihs ingrati > qtum Imbuiti t.ibanum vocant . 
Al qual luogo lo Scoliafla nulla di meno dice : 
fiCti-zM //a tfi'pH • 0 /*ì» >«p /uCm^ «»•- 
5i»fàr«f th» £vahv * • /• orrpa* ir th» »» 
T#?f «VJVA«f»TMV {««pl'n» . 

V. $77. «utotì» t» Kipx»*^ p fa* • Cen- 
erei Porto cd irfcnalc de* Corintij nel feno Sa- 
^ fonico in faccia all 1 {foladi Salamina . Appari- 
b 1 fcc da quello palio eflcrvl flato un fonte di que- 
llo nome , il che non fi fa forfè d* altronde : nè 
Sira bone ne il Cellario ne parla . Quella voce 
fi ferire»! l£t}Xfi«' » c Ki)Xf ,a / coll’ accento 


ritirato filila penultima , ed anco Kt>xp««f 
come ha notato Cellario . Ma non fo fc altri 
fuori d' Efchilo abbia ufata quella voce con 
una fi fatta trafpofieione di lettere Ktpx»tfaf* 

V. 678. Atpruc aiipir ri • Sottintendi *»* 
yii . Virgilio Aenttd. xti. y. j 18. Pì/co/a fia- 
mma Ltrnt . 

V.Ó 79 - *VR»oi» ««?•/; /i/cpnó* . Il no» 
Aro Tragico Supplitib, v. jio. chiama Argo 
»aisTT»r o<o£v*Ia»v » omnia crrntntem bu- 
bulcum . 

V. 6 h. «iVpiHAag . Il noftro Tragico in 
Supplii* y. 17. T»r #<rp*/#»i /Soar > e Sofocle 
Eleftr. v. j. »*i #ìrpiTA?>*t aA#«r ’lrdx* 
R«p»f » e in quella Tragedia fopra al y. 571. 
T«r «iVfo/irarv ntp» t t*« *lt*x % ht » di modo 
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Acuto punta > in furiofi falti 
Correva alla dolce acqua di Cencrea , 

E all’alto fonte di Lerna : feguivami 

Argo bifolco, figlio della Terra, 955 

Pieno di mero fdegno , con tanti occhi 
OlTervando i miei palli : ma privollo 
Di vita un fato fubito improvifo : 

Ed i’ agitata dall’ diro , e percolTa 

Dal divino Hagel di terra in terra 960 

Sono cacciata . Ora tu intendi quanto 
E'fucceduto : e fe hai da dirmi il redo 
De’ miei travagli, dimmelo; ne vogli. 

Per ufar verfo me compadrone, 

Mitigare il mio duolo co’ fomenti 96 5 

Di mendaci parole : che i difcorfi 
Fallì elfer credo una pelle bruttidìma . 


Coro . Ahi , ahi l Ferma . Ahimè I 
Io mai non vorrei , mai 
Che fi Urani difcorfi 
A mie’ orecchi venilfero : 
Ne a vederfi terribili 


che pare che cefi ro -peretta fede prefo da* Poeti 
come un Epiteta infido , 1 * lo . 

V. 6i rj. fiirtyi It/at. Di quella tradizio- 
ne deila voce al lignificato dì puntatone 

• tormento fi fono ferviti i lxx . fob.xx 1 . p. 

vctfd xvfhe evie tW» **' «vriTi 1 ó» 
non rjl verga Ufi futter illot . 

litri, yUr Tfì ytt . Aridofane Acharn. 
v. a 14. à, dtitxnr >»» «pi >»c » ?•< Sr tvpilp 
««▼Il Ó' *x all.» aham perjequt , terram fo- 
nte tnveniatur ufpiam > dove il Frifclino ha 
mal tradotto terram prò terra , come ha ofler- 
vato il Kuftcro . Luclan. Pfttefoman. cap. 4 6* 
Ìxx’Wh y»r «f# >«« UawuSai , fed togeba- 
tur ex un* in altam t errarti ungati » al qual 
luogo lo Scolialla Greco >»r «pi > 7 i . tivt» 
•7«Ii aì girini 'Afarouit Stt» tiù *««• ì ri- 


970 


E così 


r»t r»r >7f 1 of»p*»Tf»or i* ritte % hoc ab 
Achentenfibm dia fol't prò in omnerr. terrai», 
tjuol dtetmut rirei ** to»u lottem ex loco. 
cicerone *d Attee- lib. xiv. tp. io. Hoc fr 
ali» ferro non poffnm : lingue > 7 » «pi > 7 * co- 
gito . la firn il maniera il nollro Tragico Ara- 
memn. v. > 509. cih/k »*»i orif/ar* 

hoc opprobrinm ex alio venti opprobrio . 

V.tf 96. linfa* yùf . Eurip. Htppoly . v. 48 *. 

TIVT |H* I ÌT«T«V tW »*ANI •<U«p»ir«f Ù.Ì finti 

v * «*#a A tw* •« AMI *f>ej . oò >*p re 

ritrir moì riftrà /»7 » *Aaa‘ ìriu 

7<r«vKAt«r yiriotreu » hcc tjl qieod bene con- 
flitti: ne homtnnm rivirar es evevlit nimts fp ten- 
di li ftr monti j non emm iucund a attribuì di- 
fenda t Jed id quo quii glori o/hs fiat . 
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Kaì idre ito. 

7rtipa m , Xdpam , dei par’ 0pptix.fi 


Kt’rfa ■\.dx ei> 4 0 ***' •7*“*’ • 

'la t à , polpa , pot fa , 

n«Ve**' tir t idra orpì^ts Iij. 


IAMBOI. 

np. Ufóy% rtyd£af, <pó/S* irXix rìt tì • 

to’ t av n<p rà Xonrà orporpaStip , 
Xff. Aiy ’ , l’jtcf/JWxi • ro?{ sor uri ri yXvx.0 
To' Xonrór iXyo$ 7rptìl'tTira&cu ropàf . 
np. Tu'» oreisyt spelar tirura&' ìpù orafa 
K*f«C * 

paStrìv jb rxrit xpeÓr' ì%p 

To's àpp iavrìf aSXos yuplrx; • 

» Tai Xo/orei vuv à attrai' , oia %piì ord&n 
TXlwax orpap Hp a; rlw di rlw nanfa . 

So f' Iràyaor r Trippa rts( ipù; Xóyu$ 

Qupf /SaX' , a>{ dy rippar ixpà$s; ófù . 

npuros pis òr SI ri' iX/u orpòf àrroXàt; 
Srpl^ara ravrltùv , ?£% dispórti ; yvaf ’ 


69 S 


700 


705 


TkuOcu; 


V. 4f 4. *fagrv I#Zr . Ho tradotto difgra- 
X àa » perché io (timo che *pa£it abbia in tutto 
e per tutto la Tua fignificarione fìntile a quella 
di vpdrru donde deriva . Quello verbo lignifi- 
ca feconda vel adverfa uti finn va, non Colo 
fecondo che va congiunto con gli avverbi «v» 
ovvero rbchi , ma ancora fecondo gli adjctti- 
vi » co* quali fi coftruifce ■ Coti vparrti rd 
/*'iyi?a in Ariftofane ‘Bkkx. v. 104. lignifica 
ad fummum fortune ferventi . E in Euripi- 
de Alce/l. v. 8oj. vwv /« wp«*r*/»*r ’Ov* *J* 
xvptv è) >ÌAart< &£/• > non deve tradurli, co- 
me ha tradotto Barnes, Sunc gerimus rem , atti 
commi ff.it ione (y> rifu mm e fi digna » ma Non 
ea nane utimur fortuna, quam commtffatio 
rifui dcceat . Bucanano ha tradotto beniilìmo. 


ataui familie freftns Hata s Kihil habet aptum 
rifu* fr conviviti . Più copi ofamente ha trat- 
tato di quella lignificazione di T p Irrm il Ku. 
Ilcro ad Arijoph. iri Plut. y. j4 ,. Malamente 
per tanto è tradotto in Sofocle A jac. Fiagell» 
il penultimo verfo da Johnfon , r H »o*A« fif- 
rt'ìf irti */ou#i r turai * vpti i/» 7 r /* , «v/ii'c 
H-u’Ttt Tir pMAXfvr»’ • » TI »p*£ti : Profeti 0 
homi ni bus plurima, u*i vtaermt , ntfje da- 
tar i priui vero quam videant , nullus adec 
vates futurorum efe , wr feiat quid fatiti } E 
Camerario, g/M<n multa mcntahbus datur vi- 
dentibus Cognofcerc : priufquam aurem vide - 
re, nullus vara e/l F ut tu or um quid agat a 
doveano dire , nullus vate s di-, nere pi-refe 
qua fartuna ufatui fu , Coti nella (letta Tr* 

gedia- 
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E così intollerabili 
Sciagure , ltrazj . e larve 
Con puntura acutidìraa 97$ 

Mi defolaller 1’ Anima. 

Ahi , ahi I O fato , o fato I 
M' innorridifco , d’ Io 
Mirando la difgrazia . 


Prom. Tu prima piangi, e fé’ piena d’orrore. 
Ferma ; finché il reftantc ancora intendi . 

Coro. Di'; raccontalo: è un qualche addolcimento 
Anticipatamente all’ ammalato 
Chiaro fapere il duol che gli rimane . 

Prom. Voi facilmente la prima dimanda 

Da me ottenuta avete ; perché prima 
Volevate, contandoli da lei. 

Sapere i fuoi travagli; ora afcoltate 
Il rimaanente , quali pene deggia 
Sopportar da Giunon quella fanciulla , 
Mettiti all'animo o progenie d’Inaco 
Quello difcorfo mio, perché tu fappia 
Il fin del tuo cammino . In primo luogo 
Quindi rivolta all'Oriente vanne 
Per gl’inarati campi ; ed a gli Sciti 


980 


98$ 


99 o 


99$ 

Nomadi 


gciia è male fatelo dajohnfon l'altro palio 
v. i* Ti >dp irMv«iff «iaiìa assi* » M»/%- 
ts< aAAsu fafavfa^trril , i/wr*f 

vomirti fontemplari propri* mala , 

Cam mmo aliai perberam commijfi fit parti- 
.tpt, tirava fa'jJn Alarti : leve trai ur li Cam 
rumo alias toramJtm malontm fit partictpt. 
Camerario Ha tradotto adai meglio Sim afpi ■ 
otre fu a mal* Ab fa** alio par t tape magna tra- 
ttami inttndtt h v vero clic iu Scolialte spiega 
ju/trif ovpowfa^amt » % pira»X»»«« rmt 
riuam» : oa la ragione che reca non è 
vera, T** iuap rat ft- 

pti Tivd vapaftvli'av . L' autore degli Sc-lj 
ioediti * che ha mtefo b>.nc quello palio, ad luce 
Ja vera ragione > a mimmi* >*p tim xa6m» f t- 


pt# pt«>d**T «spv^l ff»t » «J Vttptt/AvtlttV • IO 

oltre atefano ha inoltrato che *pà£i< lignifica 
ancora fori , tornili. 0 ; c cosi «ps-ir !•** nun 
debbe renderli , co ne ha tradotto Statile jj , nt- 
gotiua /Ut i ina fortem ovvero talnmitattm 
lat . 

V. 704, Iidxwn rripua . Qirl che i La- 
tini dicono j hrftm dicono i Greci vai pp** • co- 
me in «u v»ipA»ttrir € regia jlirpe . 

1 Latini ancora Hanno Jetto e regio fumine 
come Livio lib. 1 . c. 47. li * tifato poi ralp/ua, 
come qui , per figlio da Solo. le Ajat. v. 1410* 
£ì / « >tf«i«ù rvipua Axpr/iv aarp •< • 

V. 7»i. Sc/xi 0 *ai . fuAtb. ai. xo. *»• 
rJiiiv fiorii l xiyu ) ir Tp x*p/i* vivi C in 
molti altri luoghi dd T, V, 


So 
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2*00*5 tT àpi'^p vofÀtiS'a.q , et irM tris «■*)•«{ 

III S'àpnot vaiar »V io*(/*Ao/{ è%oif 

'Exx/3oXoi( tÓ%o ir ir ófHprH/Usvo/ • r- 7IC 

r O/{ poi 7 ri\at£etv • 

oì^’ àXiro'vo/f vóìa; 

Xtiptvrrara paylainv ixvtp^v %$éva . 

Acuii Jt' *«p«? ®» r/J'vporlXTOVIf 
’Otxàn XaAoySs?, 

i ?5 pvka^a&ai ri %px . 

’Avxftipoi pà 5 WcTì vpórvkaroi Rivoli;. 715 

"Hfo; cT’ ùfitirlw iromflèv a » 

''Or /uii vrtparps ’ a pà <C/Saro{ irippv , 


Tlojv av jj-po? àvròr Ka.vxa.rov pióXti; , òpùv 
"t-\.irov , ivSa vrompòi *'xpvrf fitvof 

Kp oràptev aV ao^jtT . 720 

arpone*™?*; 3 XP"' 

Kepvpà; vvtp/3dAarav , i( piiriififiztvluj 
Mivat xixdjSov , Uà" Afiatyvuv rparòv 


v H%hì rvyàvop’ , al Olfxtrxvpav von 
K aroixiùrir àpupì OtpfxdS'ov-^ , iva 

T patita vivrà 725 

2 aAuoJW/a yvàSo$ 


V. 709. fXurtlr rl>af • L* anon imo Au- 
tore del Periplo del Pont*) pag. Gra- 

nai/, iripd t» lAthrm «v/iwvifu irpiira.Na- 
fA*SiKÌ /* xa\ •£/*»»« •••• ’OiaifOfd /» ir 
. Qui in pbouflro equo vihM*t , dice 
Tacito . 

V. 7itf» Ififirìr 90 rapir. Intende il fiu- 
me Arato . Strabane Uh. xi. pag- 7 6*. «A»«fov 
/è ( cioè vicino all 1 Imboccatura del fiume 
Ciro) «> 5 Apigm tf/fiixkH, rf«x^* ** T ** 
Apu*T iai «a*/«r«r » 4 wwd ^r*r«< inde influii 
0» Armxes , afper ex Armeni « feprvruem . 

ibid. ev ^.tv/irvut t . Allude al nome del 
fiume A detto ficcando lo Scoliafta A.xafà 


Ejf$p0'£f J>0{ 
rè tf uernr , *j *X'Tr T * x£ p*«7» àvrew : c il 
Poeta intende di dire che quello fiume non if- 
mentifee il Aio nome : rtf >ùp orinari revr* 

( Arguitalo Scoliafìe ) <4 vfa^n «vret/vaa »r& 

V. 718. op«e? Correr ■ bel rancato , vedi 
Strabonc lib- xi. pag. 760. Arillotile Metterò- 
logieor . lib. i.c. I). pag. 7/1. edit. Lenuor, 
dice definitezza di quel monte una cola ftrana, 
incredibile • c indegna d’ un filo oto , cioè che 
n’ erano ìlluJlratc da' raggi del Sole 1 * cftirmiiì 
per una terza parte della notte » tanto dopo la \ 
fera , quanto prima dell' Aurora : Tri /« »*nZ- 
rat t»* tVKrot «vr»w r« «xfa M '7 f‘ tsS rp«* 
r v > ari Tirai Ut > »dx/r «•»# r»l 

• «rifai» 
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Nomadi arriverai, che fu* rotondi 
Carri in alto da terra abitan cafe 
Inteffute di vinchi , e che pendenti 
Archi faettatori hanno alle fpalle. 

A' quali guarda di non accollarti : 

Ma declinando i piè lungo il fonante 
Petrofo lido , palla quel paefe . 

Tengon la Terra a mano manca i Calibi, 
Che lavorano il ferro : da coftoro 
Convien che tu ti guardi ; perchè fono 
Feroci ed inaccelìì a’ foreltieri . 

Verrai pofeia a quel fiume , che infoiente 
Un nome porta , che non lo fmentifee ; 

E noi tragitterai, perch'è difficile 
A trapanarli , fe prima non vieni 
Sul Caucafo medefimo, il più alto 
De’ monti , onde da’ lati Itelfi sbuffa 
Il fiume la fua forza . Poi bifogna. 
Superata la prolfima alle flelle 
Sommità , che tu verfo il mezzo giorno 
Prenda la Itrada ; dove dell’ Amazzoni 
Giungerai all’ efercito , nemico 
Del viril feffo ; le quali una volta 
Abiteranno lungo il Termodonte 
Temifcira , dov’ è I* alpra del Ponto 
Bocca Salmidiffea, a’ marinari 


iooo 


ioos 


roto 


101$ 


ioao 


f#T«F«r . Errore gii notato dal Mazzoni , dal 
Elancani » e da Lionardo da Capoa nel Pare- 
re . Raeionatn. vm. pag. 149. To. il. 

V. ?»•. Kptricf «r àuro» . Per tempie 

non intende qui il Poeta altro che tditior. 1 li- 
ter « del Caucafo , al quale epprclTo Straberne 
li attribuivano ancora 1 cubiti , che erano cer- 
te parti d' elfo monte » che fi (porgevano verfo 
il mezzo giorno* lib. zi. pag. 760- J\ 

Tiru rptorf-wrìteir ivi t»v yutrvjujgf /«r» 

cuiitos AHttm tjMji epuofdzm protenda ud me 
riditm j e pag. 764. iftewiTrimaet yàj , «. 
iiarav * o< ivi r»v Twiop- 

»•/ , protendati : ut entm, ut dtxt , udmtridiem 
tubili frugiferi. 


L Inofpitale, 

JU 7XZ * . ffarir . il p opolo 

deh Amaz.z,ont . In quillu lignificato ufa Pin- 
daro la voce rpxrìr Sem. x, 46 . *;6' *£&***« 
Tparòv > AÀ Lineo rum populum . 

V. 724. li u/rnvfxv tit% «ufi f ip 
Quella era la Citta capitale dell’ Amazzoni . 
Scilace in Ter, pio pag. 80. la chiama 
iMnih urbi Line* , Agli altri Autori portati 
dal Cellario per provare che Temifcira non 
folo è nome di paefe » ma anco di una Città in 
erti* limata» fi aggiungano il prefente paiC> dì 
Efchilo 5 e tre altri di Paufaaia Attteor . cap. z . 
c cap. jj.ccap. 41. 

V. 71 f, ox\ t uv frati* jrd 9u . Ecco nuo- 
vamente 
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ravrnn , f vtrpyà viur • 
r Avrai <r òSny*<nsiri , ^ /nd\' drfu'tt »? . 

’I Sì flit S iir'àumif rivoTropoif Xlpvitf 7rv\ax; 
K/pif<«£x*oV »£«?, 

ór ■SparvcrTTXdyyrev; ai ypti 
AnrSrav a’uAàV f'xTtpax (naturinoli • 

’Erai *) Srxroìs tirati Xcyo; (niya; 

T»? rii 7roptiat; , 

Rtcmopo; iirùivfno; 

KixAxVtrcu . Xnrùra £> 'Evpa inni Tri Sor , 
"Hrrtipor ?if«? àridi' . 

ccp vfiiv dota 

’O j 3 ^ Star Svparref *’? rà 7rdr9‘ ò(nù$ 
Biano; «cbì; rifcTi pi) SniTji -Sto; 

Xpii^ar /niylwcu , 

rd;S »Vipp'4« TrXdvt; . 
TlinpS S ìxupff-a? , <J xcp» , tV o-ùt yduuv 
Mmrxpof . »? J*> rudi a a tinca; Xóyw; 

Eivat Senti voi fnnSiiru ’r -npcoifnloi ; . 

« ' unno 

I*. la poi poi . e t f f . 

IIp, Si) «w ninpaya; xp 'rafnvySiXp ‘ ri tth 
ApaV«? orav j-a' Xo/;ra TrunrSdrj xaxa' ; 


73° 


73S 


740 


Xa. *H pi) 


vamentc la voce >»«?•? ufata» come fi è notato 
al v* 6 4. per lignificare I' azione di divorare « 
o come più particolarmente in quello luogo per 
afiorhitcj eflendo che quello feno di mare era 
£cr le navi pericolofiflìmo , onde lo chiama 
• p*Tfvii mhv , mutiti inhofpit*- 
Ut » njtvmm noveri* , Lo Scoliafle di Sofocle 
al v. pio. dell'Antifona citando il prefentc 
palio di Efchilo» dice di quello fieno tixa^lf 
di in /vrx«/yuifiv otti 6pa nini? . Variamente 
trovali fcritto j ora à\/x vStwìf j e prefa la 
lettera 9 in luogo dello fpirito afpro raX/iV* 
/varar > ora , come appreso 1 * Au- 

tore del Periplo del Ponto Eux. pag. 164. Edit. 
Cronov. il quale riferjfce da Senofonte clTer 
quel tratto di mare » infame per la moltitudine 
delle savi quivi annegate 3 c che i Traci ve- 


nivano tra loro alle mani per avere le tavole 
avanzate a* naufragi . Senofonte dice di più 
’AretjS- Uh vii», pag. 411* Edit. Leunel. , che 
per togliere ogni occafione di lice» furono poi 
melfi varj termini fu quella fpiaggia, acciocchì 
ciafeuno prendere quegli avanzi de* naufragi • 
che fotTcro flati gettati a quella porzione di 
Udo » che gli apparteneva . Non fi» poi perché 
ponga Efchilo in uno Aedo paefe Temifcirl 
c Sai mule fio . Quella era una Cittì al Termo-* 
dontc , vicino la fpiaggia Meridionale del Pon- 
to i c SalmJdefib ì un feno di mare della Tra- 
cia. Strabone lib.Ti11.pas.4pa* Edit» jimjt. ^ 
dice di SalmiJcfib Tri /’ #T rat ?pa,utc a ?><«* 
hai ^ xd«/»i » àx/uire? » dvavtvra^rit 
*•*■}* *f0( radi jBipiar » «*■//•? «ro» twra* 
wfnt **»«»(•? r# /•»»« » litttu v/l dt- 
ftrtum 
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Ioofpitale , e alle navi matrigna . 

Quelle ti guideran ben volentieri 
Pel cammino . Di poi tu giungerai 
Appunto fulla ftefla angufta porta 
Della Palude al Cimmerico Iftmo : 

Il quale arditamente ti bifogna 
Abbandonare , e trapaflar lo Stretto 
Meotico; e per Tempre un gran parlare 
Del tuo tragitto fi farà da gli uomini ; 

E per cognome chiameralfi il Bofporo . 
Lalciato poi il paefe dell’Europa, 

Dell* Afia paflerai nel Continente . 

Non vi par egli eh’ egualmente in tutte 
Le cofe il Rè de’ Dei fia violento ? 

Che effóndo Dio , e volendo commercio 
Con quella mortai Donna, l’ha gettata 
In quelli errori ? Oh fanciulla ti Tei 
In un afpro amator del tuo conjugio 
Imbattuta ; poiché quello difeorfo , 

Che tu ha’ Tentilo , credi pur che ancora 
Non è il proemio, lo. Ahimè? Ahi, Ahi? 
Prom. Di nuovo gridi e gemi ? E che farai. 

Quando avrai de’ tuoi mali intefo il reilo » 

L a 


102 J 


1030 


103? 


1040 


Coro. Hai 


frrtttm faxofum , importuofum , late ad 
Aquilones aprrtum ft puntuto rum ftadiorum 
lon$itHdtne ufque ad C yaneas } c lib. I. p- 87 . 
chiama queftó il finiftro lato del Punto » cioè 
la fpìaegia Occidentale • Lo ScoliaAc di Apol- 
lonio Rodio al v. \47f del lib. il. y^f 

• ri f óum. rav *órr« a *Mv 

pd r«f jMvviar. ■ >«f jldvna itpì ri» i 8 ó#- 
»cp»v *»'i» » Sa /»£r* Ipanur 

myft'mr , Apparifcc poi che SalmidclTo c nome 
di quel lido ,'e d* un fiume che per quel lido 
tbocca in mare > ed anco una Città polla lui 
detto fiume j e coi) accordanti Senofonte * Stra- 
bonc , Plinio » e lo Scoliafle di Sofocle » i quali 
chi lo pone per Citta , chi per fiume , chi per 
fpiaggia di mare ; c coti fi è contenuto il Cel- 
lario nella Carta gcogiafica della Tracia . 

V. 7ié. * Luciano in Toxar. 


c- ;• dice del Ponto J T | Sdirli ùaXun > iTa • 
• 7 u»| » iyf(mv «lr«r *tp/oiicou»TO» » q» od in - 
jb ofpitaln voenbatur , gtnubui rumi rum ftrit% 
ut ar bit tot , arca >UuJ mare habitantibus . 

V. 7jo. auXor* «xvipT? fiojur mi* . Stan- 
lejo porta le parole d* Efichio > àuxónf , 0* 
1* iv/Jac Tini» Airx.u>.»t . Etichi» ha avuto 
in mente qualche altro luogo d* Efchtl» , per- 
chè in quello luogo non fi adatta una tale Inter- 
pretazione . Più a pmpoGto è quel che dice lo 
Scoliaftj di Sofocle in Antig, v. t 01. «vxòr ri 
n»o/ump«» vÌA« 7 «r . 

V. I ) a. $irtmp or . Due tono i Bufpori , il 
Tracio, c il Cimmerio: intende quivi il Cim- 
merio . Longo Pafìor, lib* I. edirion Hanov. 
1605. pap. ) 4 fx aprufovoi rd Ae>u fx'Xt 1 

«<XX«i T>l loXdirtf jSiif A»}é|Ut»*j . 
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Xo. 

n P . 

la/. 


ITp. 


la/. 


IIp. 

lui. 

n P . 

la.'. 

n P . 

la/, 
np. 
la/ . 


’H p-«p r/ \onrèt TfS i 3-H/Usra.x »p«; ; 
ùur^eifii pax j-s pri\x-yc; aY.ipx; JVtt; . 

74 ? 

T/ cfiìr’ tf.19/ £i?x xe'pcfc; , «iV b’x c.» ràyei 
Ep’p/vJ.’ ifxxur!w rvirS" «Tré ru$Aa zr/rpa; , 

O/Tai; TTiìa <rx>!-J.x<ru , 

jy5 or ai rat 7ró\a> 

AmiXhaylw ; xpf/arax pò riatipra^ Sa-priv, 

'H ra$ a;ra<ra; éflipaf 7rà<r%ftp xaxj; . 

H J'vo’ttìtÙ; av ri; i/xù; à-SA«; ip/pa/; , 7JO 

'Ora. •&axHX p<«x eV/x » jrsjrpaiptóox • 

"Ai ith pb ZuJ àx TT/Ifxxruv àirxWayti . 


N Jtù J' b/tx IS7 riputi fxot 7Tpox.fi fitto? 

Mo^5s)., ;rp/x ax ZdC; ix7rttr>i rupapp/So; . 

H pap sror’ ir/x «’xs Ttrrit àp ;x?;A/a; 7 jj 


"HJa.pe’ ax , oìfixt , tIujS' iSistrx trufitpoptiv • 
nJ{ «T’ b’x àx , 

?r/{ «x A/ò; 7rxv/jti xaxaT; ; 
fi? roiruJj otrup rpif i tra (xaSriv 7 ràpx . 

Tipo; ri ruparra trxiìxrprpx tru^uSiirirM ; 

'A oro; srps; «t/a? xsxoppaxaix /SsA^tptara.x. 760 

Ho /gl 7 rpo7ro) trtifoivoy , fi /iti rii /S A «, 2 p . 

Tauri yàfiov toiÙtov , ò> ttot à<r%a.\ci . 

O/oprot x fipóreiov ; « p'irrex , tppàtroy . 

T/tf Strip' ; b pì pxròx a’uJa&aj raJ* . 

H W'pà; fx/iapro; Cì-av/rarou Spo’ttup ; 76J 

np. H ri- 


V.745. àrwfai Ai*t • Eschilei» 

JVr/! V.4J J. a? «I x«kÙ> /» »lAa>c» Tf’p •#>!» 
fitym,hrH Leu ingeni niA.crtiw ingru ir peisgut. 
Eu’ip. Htpfoly. ir. 813. naxi» /’• TaAXf »»• 
*•>#< uvepi Teioir:»* Sri 
yixn » Ego vero molcrum ptlagus video fon- 
lnm . tfW? tur fui emer»Am • 

V.746. ridir* * piti (f» K'f/tt • Eurip. 
fi è valuto delle rieflc parole Mcd. y. 14 5. r/ 
/• /4t< £*» in x»f/os 5 c 1» Alteì, v. 960. ri 


f»ti £xr /"r« xv/»or f /><» » xaxiii xXvatTf £p 
xa*M 

Jùid. tf r*x« • Nella flelfi maniera che 
dlcefi ì» /*»p« viti (fi m t ir A*if» opportune & 
Tncid. lib. vi. 93. x f ir t*X« » ^ Tp*TiA»ir*pDV 
e'ienter (jf> impifre. Sofocle Or dtp. f yr.v. 1 8 {• 
ni» è»' fktAti /-é’ luì» ir r*X H 
rum porto aì noi rtdtot /juam vrimum > Elertr, 
v. 5 89. àxx’ « ^/<4»r» ti-x /ì /mu’i» t«X h * 
Alziti bujtts rei tonfa ^na nprimum revert*~ 

Sur , 


PROMETEO LEGATO. 


S. 




Coro . Hai forfè qualche cofa che rimanga 

Da dirle de’ fuoi guai ? Proin. D' elìziale 
Calamiude un ternpellofo pelago . 

lo. Qual vantaggio uà’ è il vivere ? anzi io vogliomi 
Buttar da quello dirupato fallo 
A un tratto , e al Tuoi caduta giù , da tutti 
I miei travagli liberarmi . E' meglio 
Morir folo una volta, che ogni giorno 
Malamente penar . Prom. Difficilmente 
Tu foffrirelli certo i mali miei, 

A cui ’1 morir non ha concedo il fato . 

Perchè quello farla dalle miferie 

La liberazione . AdelTò poi 

Non mi è propollo termine a’ travagli 

Prima che Giove non cada dal regno . 

Io . E farà forfè una volta che cada 

Giove dal principato ? lo n’ averei. 

Come penfo , piacere , s’ io vcdelfi 
Quell’ accidente . E come nò ? fe fono 
Strapazzata da Giove . Prom. Tu dei dunque 
Saper che così è . lo. Da chi fpogliato 
Sarà del fuo fovrano fcettro ? Prom. Ei (ledo 
Da’ fuoi configli di giudizio "privi . 

Io. Dimmi in che modo, fe non ti è di danno. 

Prom. Farà tal matrimonio da doleriène. 

Io . Divino o umano ? Dì , fe fi può dire . 

Prom. La qualità vuoi faper ?_Non è lecito 
Dir quello, lo. Sarà forfè dalla moglie 


8S 

1045 


iojo 


i OJS 


lofio 


1065 


1070 


Cacciato 


tur . Similmente Senofonte Cvrop. 1 . ti. p.n 9. 
«» t « x*« ***** celcriter 

rurftts negati* ftcrflere . I lxx. in Baruc iy, 
31 1 341 e 35 ufano lo il elfo modo, dure la 
Tolgati al verf* 33 non ha una tal voce , c al 
t. 14 la rende in eeleritute , e al t. 2$ ut» , 

V. 7 40 » xptTwe» t(VuTa| . Sofocle prclfo 
Stobco fcrtn. cclxxt. pa^. li tilt. W -etici. 
Francof. jj 3 i. 0 an?r afinr , t at 9 X'»r. 
morì firtfttt quam mi/ernm vi:*m ugere * Il 


medcllmo Poeta TiiJ u* yìf xpt7«r«v, * 
C" T xaxSf, multo firtfl tòt lius ej n n ef]e t q u*m 
miftxt vivere . Teo S nide r. t 4l . T»8r*7.r ù 

f*»TI XSKWV auTaUUJ pt|pJ,UTWT *Eupo/tt •». Mo- 

ri mAÙm 1 fi nuli*,» * mi/erij curii inveniam 
requiem . 

' r * 75#* 7? ar njtiarer '. Cri- 

fite.nl prclfo Sofocle El-'Hr. y. mi). Où 
6»m 7» ¥x«/r«v^ # T *, 9***7» ti t , 

ut* ftnf 1 tìwt’ ix*i >.«|Si7» • 
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n P . 
i ó. 
np. 

la . 

n P . 

lo . 

np. 

lo . 


np. 

Io. 

np. 

Io'. 

np. 


Xa. 


np. 


H TtljtTCU yt TTtùSa tpipnpgy 7 T*rpÓ{ . 

'O uS" inv duT$ rirS' axarpap»' rd%*i ; 

’Ou ditra , 7 rzì y iyó y à> t’x S'tffiòr Xu-S’o . 


T/{ ir o hdror a-’ iftt itotroi &td; ; 

Tòt ròv ri » àuròv ixyórot e!rou fòtor . 
Tlòf dittai ; » ’/ttaj trati 

0*’ xaxòr; 

Tp Irof yi yirtat xpa'f JVx’ àAtunr yoviùi . 
HJV 

h’x Jr’ iu 1 ;v(t/ 2 \ nrot »* ftnr/todiz , 

Koi /MifJ» rat/rìf ix/taSòv (»r« Tritai. 

M » pte/ 7rpoTHtot x»p<To{ , fJr' àtroripn . 

Aucìt Xiyoit n Saripo JaipnVo/tiU . 
na/e/a TrpoJ'eiPa» , càplcr/i» r' *'^o/ JYJa . 
AiJ'ofl * t'A» pò $ trovar ri \onri roi 
Qpctro ratp’tttò 5 , J 

rèa «xAoVear' (ju/ . 

Todrot rù ritti [tir rilJ't , ritti J" t/xot yàztti 
Gì >«u StAxa-aa , ftdì' ari /tarpi Xoyai • 

Kai ly/i p*»a ytyof* rltù \onrlttt trXivlw, 


770 


77S 


780 


’Epxa/ <T» rèa AuVearae ’ raro pò xo^ii . 

’Et« 7rpo%fIcìò' , od* ctarriòroftou 7S} 

To' p<ii a p»p«uaMa xàa ò<roy xpea-^p^irl . 

Sa/ xpóTrea la? troXdSorot tr\àvlttt <ppa.ro , 

"Ha iyypdpa rù /miporit J'tXroii ppitòv . 

"Orar tri par pi peì$por iwtip oy Spot, 

npa? 


V. 7 67- } r^ir»' >1 »*//«. Intende 4i 

T«ti figliuola di Nereo . Apollod«ro Biblioth . 
lib. ili. eap. I». $. J. pag. »il. Ititi fi 
Aiìt tf/*Ztrti twi rìr rmCrwt rvnrUr Jip»- 
iu'v«f rìr J* tovt»« àvrJ ytrrr- 

•i»ro #wp«r*ù /w»«r»w#H» , funi qui nnrr^nt, 
fove j*m in ejm (Thcuiiaj eoneuhitum nume 


Jixiffè PramtthfUm , qui ex t* Mi ha: in ejfet , 
eum Celo io>n-ni'iiru<n . 

V. 718 * iyypùf* ti /tarile 

fpirov . Pl»t. in Phidro pur* twiri^tf >fd- 
tirxf *» ra r*ù pmrìàrtrrtt 4 V X* • f ern> 9 

eum feitntin in mi'A# difettila inferiOttu t . Il 
□oAro Tragico in Onotfb. ver. 448. T timZv' 
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Cacciato giù dal trono ? Prom. Ella un figliuolo 
Partorirà del Padre più gagliardo . 
lo. Non potrà diltornar quella fventura ? 1075 

Prom. Nò certo prima eh' io da quelli lacci 
Non fia difciolto . Io. E chi farà colui. 

Che ti difcioglierà contro il volere 

Di Giove ? Prom. Un de' tuoi polleri bifogna 

Ch’ è Ila. Io. Che dì tu ani ? Un figlio mio 1080 

Ti feioglierà da quelli mali ? Prom. 11 terzo 

Della progenie tua dopo dieci altre 

Generazioni . Io. Quello vaticinio 

E' non è per ancor facile a intenderli . 

Prom. Anzi non vogli cercar di fapere 10S5 

Le tue difgrazie . Io. Deh non voler farmi 
La grazia , e poi privarmene . Prom. Di due 
Racconti , io ti farò la grazia d' uno . 

Io. Dimmi quai fieno; e dammene la feelta . 

Prom. Te la do ; fcegli fe vuoi eh' io ti dica 1090 

Gli altri travagli tuoi , o chi è colui 
Che feioglierammi . Coro. Di quelle due grazie 
Fanne una a lei , e l'altra a me : nè vogli 
Rigettar la domanda : e a lei racconta 
Il rello de’ fuo’ errori ; e a me chi fia 1095 

Quel che ti feioglierà; perch’ io ’l defidero . 

Prom. Poiché il bramate , io non ricufo dirvi 
Tutto quel che volete . Ed a te prima 
Io , gli errori tuoi agitatillìmi 

Racconterò , che tu nel libro memore tioo 

Scriverai della mente . Quando il fiume 
Avrai paflàto , eh' è de' Continenti 

II 


?? fft*? >f 4 f« » 1* qual maniera è fiata 
tifata dopo da Sofocle in Pbiiuet. v. ijtfj, K«, v 
v«wt i - % if >p<if « f f* » hi irta , bit igitnr 
ftttt ó» in a nunttm in cubito. E il noftro Poeta 
fimilmente SttpplU, ». 187. AM , f vAc(gq ri/*' 
• ** Swrtftir*! , b*rt*r verta ut me^veiuti 
in tnbtlUt l /a ti ut mentis ) ufirntis . £' fatto 


quel verbo da /«Arlr • ne lì trova nel Te foro 
di Stefano » ne in altri Leffìcografi antichi per 
quanto in fappfa . 

pi/lfiv . intende il fiume Tana! » 
che divide 1 * Europa dall* Ada . DioniCo ’Ome- 
au». Ufity. in princ. v« 14. ’Evf#*>r 
TdraYf ili féi m*r #f/{« • 
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ripa'? àrreXà? <phoytu7rài; xA/ar//3«? 
XI otru 7 Tifù<ra. tp'ko'ìa-fior , 


terr’ ar Cfyxf 
Tipi? yopyòvax TrtSìx Ki&irxf , iva 
'Ai «tapx/Js? pc unri Sbjjaxal xopat . 

Tpe?{ xuxrofioptpoi , xoiròv òfxfi ixrxfjcirat 
MoroSovrif , a; ù9 SXio; 7rpe<rìipxtTau 

’A XTITIV , ÙS' ì PUZTipOf fl!wn TTOri . 

IIs'Aaj J" iSi\(pai PjiSi Tp«? xaTa'irrfpa/ , 
ApaxoVTÓ/xaAoi rap>a'»-e; PpsToruyù; , 


"A; 3-rttròs «’/«'? tìnSùv V^et 7T>oà$ • 
Toiùro fjctv tra txto tppuejtov Atya . 
"AX^lcu S" àxrnror Sutryipii S-ioieJar . 
’0£os-a'p(a? pò Z ttuèt àxpayiì; xe/ju«? 
rpoVst? ipùXa^ai , re'cTS fmrÙTTX rparaV 
'Ammano* Ì7T7ro0ófJ.oy’ , 01 pfya-óppuTOV 
’OiKÙmr àftipi' rapo. riXaVaire; oropts • 


79 ° 


79? 


800 


80} 


T HTOif ri p<iì 7 ri\a£i . rx^apa» 
xtAaooV puAe/ , 01 tt pe? 


V.793. Ki#lAr»f. Non dubito dorerfi leg- 
gere 2*w6«V»t , come ha trovato Stefano in al- 
cuni Manefcritti i cd una tal lenone è appro- 
vata da Stanlcjo , appretto il quale vedine la 
ragione . 

V. 79 j. ♦«px//«r . Palefato de Inered. Hi?. 

0 +®pxvr ifx* 6 uyarlfai rptTf ,ii rifu «r« 
♦ pS*X/*ò» »x«*»/ » yuiper »Xp* r Taf . t#utm 
fi i -/fu**’* inriiti Ò.VTÌ 1 iif r»r xtpaxàr» 
if ci reti i/Sxtvi • «j «wrif T»jTÌf* ivo- 
fldtucct TÒ» òf flxX/AÒr iflAivo? !«»*/ . Apol- 
loior. Btùhuth. Iib. il. c.iv. §. a. delle Furcidl 
Zcolt /» mirai K»t#v* ti *j ♦op** . ftfyirar 

à/iXf*< , >p«?ay in • ♦»« TI jyiaA Hit 

ai Tpi/I » *f *r« o/ott* ifa,*' • *1 Taira vap* 
jtipvc »a«/9or dxx»A«/< • Ha fuere Centi & 
P/AJrri jftf* Gcrgunttm forortt * «rf« ipfc 
anus fatta unoejue tres citilo praditA % c T 
dente -, qttibui •oiciftm inter fé Htciantttr . 

V. 794. fritti urti * 4 Apulludoro Bibliotb, 


Sì yxr 
i\ìtt 

N axtstn 

lib.il. cap.iv. 5 - a* dice che Enro » Pemphrcdo» 
c Dino figliuole di Ceto e Plmrco fin dalla na- 
feita divenute vecchie aveano in tre un folo oc- 
chio , c un folo dente » de* quali fi fervi vano a 
vicenda * Vedi la Nota preced. 

V. 7 {.8. /faxfl»T«V«*>ej . Apolludoro loc. 
cit. i7xo» /ì a» rop>ón« Ktpnxàr /»ir ttpn* 
ittici /paxsrra» . Erant Gorfo- 
nibut capiti fjMjm faru n angmum (pirii ol/fi- 
ta . ro*f /* iJ'itrxt Ai%n t ìvtivt » ò* t jumint • 
qne obtuerentur » ec; i’j faxa eo.nmutabanr . 

V. Sol* £»fìc àxpa>i 7 ( murai y furai • 
Umilmente al v. 1010. chiama 1 * Aquila A/è 9 
VTirìf avrai , Jcvis alatum canea ; e -'ff*. 
«fma. v. a jf. dice che Diana è fdegnaca tra- 
voTrt avvi varpe» volucrebttt cantóni patru » 
cd Annotane al v. 1)17. Rnn. chiama 1 ’ aqui- 
le *v»«f òtpif }fr*< • Di quelli Grifi porta lo 
Stanlcjo il palio di Solino cap. ij , il quale di- 
ce che nella Scitia Aliatici vi fono patii inabi- 
tabili. 
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Il confìn , verfo il lucido Oriente , 

Dal Sol battuto, tragittato il fremito 
Del mar, tu giungerai alle Gorgonie 
Campagne di Satina, dove tengono 
Le tre Forcidi il loro albergo : fono 
Vecchie fanciulle fomiglianti a’ Cigni, 

Che hanno in comune un folo occhio, ed un fo!o 
Dente : nè quelle il Sol guarda giammai 
Co’ raggi fuoi , nè la notturna Luna . 
Appreflo ftan le tre Sorelle aligere 
Anguicrinite , agli uomini odiofe , 

Le Gorgoni , che alcun mortai lo fpirito 
Ritenere non può fe maiale veggia. 

Or io ti avvifo di fi fatto albergo . 

Afcolta un altro odiofo fpettacolo: 

Di Giove i muti Can d’ acute zanne , 

I Grifi sfuggi , e 1* efercito equelère 
Degli Arimafpi , che hanno un occhio folo , 
Ed all’ acqua del fiume di Plutone 
Abitan , che conduce arene d’oro. 

Non t’ apprelfare a quelli , Poi verrai 
In paefe lontano a un popol negro , 


no? 


ino 


in f 


1120 


ubili , ma ricchi per vene 4’ oro » e di gemme, 
c che quelli animali fanno in pez/i chiunque 
s'accolti a quelle vene . Ma Elianu iib.jv. 
cap. 27. De Sat. Amm. riferire la fierezza di 
quelli animali contro chi fi accolli a quelle ve- 
ne pel dubbio , che concepivano che non fiano 
loro tolti i figlinoli . Deferivo la loro forma 
dicendo cfferc come leoni di quattro piedi , ed 
aver 1' unghie fintili a quelle dc'.lconi c n,bu- 
fìtffime > elfcre alati , di penne nere filile fpal- 
le , per d'avanci ruffe , e bianche nell' ali i 
avere il roftro aquilino , e gli occhi fùocofi . 
Plinio gli ha per animali favoiofi lib. z. cap.70. 
Vedilo anche lih. xxxrti. cap a 1. 

• V. 804. àpi garrir Mr^jg ifttfm . Degli A- 
rimafpi parla Lradoto , Plinio f c btrabone » i 
quali feri vendo di quel popolo hanno avuti 
prefenti all'animo i verfi da Arlflea Procunnefi.. 
coni polli fu quella nazione, come racconta Ero 
dato lib tv. cip. 1 3. Ideici verfi fono riferiti 
nella nota V. astrattone pag. 40. edit. Amjlel. 


M Che 

1707* Vedi a ncora Murerò Y*r. Leti. lib. zi 1. 
cap. vili, e Stanlcjo a quello luogo . 

v. 8oj. vacua IIa«l 7 «voi . Lo Scoliaila B. 
dice che il Poeta eh a ma con quello fiume per 
l’oro , che vi fi trovava . Di qu. fio fiume fapcr- 
ne il nome e il (ito è difficile , effcndoehe non 
fi lanuo bene 1 luoghi de* varj popoli della Sci- 
zia , che non a vevano abitazione filfa , ma mu- 
tavano or qua or la il loro foggiorno . 

V. 3©7. ( vai/svvi . Come 

j in quello luogo chiama Cfch.lo i a/»v r , 

\ finti del Sole , 1 * eli reme pii ci orientali della 
terra i coti Sofocle appreso Strabone lib. vii. 
P a S* 41 a* Ed:z. Amlìcrd. 1707. chiama finti 
dtll* notte gli ultimi paefi oec .'dentali , indian- 
do il luogo d > ve Borea portò Orjthya, da lui ra- 
pita ’Tv/p TI xrsvror »d*r’ t#x«r* xfsràr, 
NvXTOf T» , (ùfavov T* àraTTVX*» » 

♦ o-’jSvrì vmAfir KtiJOf . Sufvryw Pumttn «4 
Terre fines exttimos , Fonte, (j:ie nofin, Crii 
ai ver firn plag^m, Hortum veterem<jue thifri; 
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N xtuci mrycùs , ìy$a yromfiò^ 'AiSio^j. . 

Tbt» vap’ ìpp’ , •»{ Sr ò^ixp 

E am (2 ac fio i , 

h$a fc'jQ'Ki'iiuv òpùr aVo 8 lo 

"1 XCI CÌ 7 TT 6 V Nh> 9 { ÌStTOTOP piOf . 

Ourc' e’ ó S ucch rlu) ’fiyurop if ySova. 

NdAùriv , a Su' tIuj fiupày àcoxtav 

Io? morparou coi rs jjoq nxvoif xncox . 

Ttùp S « rt coi 8lJ 

ts 

Hgil SueSUptror , 

’EyrayaSiortia^t , rj\ caput ifiar&an- 
E X oAw tAcÌùip h -SiAai or àpici fioi . 

Xo. E/ /ai’» t/ wJ» Aonròr 9 ora. pctfiiiov 

v Exct; yiyoveir thj 7 roPiuip 8 opa jrAaVit; , 

Aty' * 820 

ci Jj Trivr cì'piuaf , Sfili 7 «a X* 2 l» 

Ao$ lui to' aìzSjjCi&a , 

fliflPXCat Si 7TB • 

np. Tò Tray oropeiat SSt rip/i’ axàxcey . 

0"wa»{ cT Ò >■ «cTi piti /jtarUo xìtincd fi b, 

"A a-e<V ftoXctP SJSp' ìxfXifj.óx&AKi , ippici», 

Tix/ii&op I8T3 «ara 825 

«Jb{ più -ih» v tfiùy . 

*0%\ov fi ìr »y top orAcicop tx\cij,u hòyiuy , 
npo; aara <T «p» T«pp<a o-aò orXavxfidmp , 

'Etcc 


v. 810. i 9 i'j 8 x/TMr . Coli detti quelli monti 
C dice lo Scolialla A j dal hibln o papiro che na- 
fccva incili: Stante jn a quello luogo cita Soli- 
no » il quale dice che il fiume» chiamato Niger , 
o Sieri f p*pyro virtt , (jj> calamo pratexitur . 
Quello fiume fecondo lo fl e ito Solino è le* Ae fio 
clic il Nilo » eh amandoli Sigtr fino ali* ultima 
cataratta , e quindi in poi Nilo, Minio lib. v. 
ftìì. 8 . dice Sigri fltivio tadem w.irur-a , qui 
Siio:calamum & fs-pjrum frt&fdcm givnit ani- 


mattiti . Ma non pare che fecondo Ini fi a quello 
Hello fiume, che fecondo Solino piglia il nome di 
Nilo ; perchè dicendo hb. tod. [til- 4. Si r rim » 
qui Afnc*m ab Aethicfia dinmit , pare che 

10 faccia andare da Levante a Ponente , quando 

11 .Nilo corre da Meaaoqi >rno a Settentrione . 
In fatti il Cellario T. il* Litopraph. Alt» nella 
Carta dell' Africa intcriore pag. 9jp. io fa Cor- 
rere da Levante a Ponente • 

V. 811 . «vvortr flit. Sopra r. 677» *v- 
»»r<» 


/ 
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Che abiti a* fonti del Sole , ov’ è il fiume 
Etiope ; fulla cui riva cammina 
Finché alle cateratte tu pervenga , 

Dove da’ monti Biblini precipita 
La gratiffima al gudo ed auguda 
Acqua fua il Nilo . Ti guiderà quello 
Alla Triangolar Terra Nilotide, 

Dov‘ , Io , a te ed a’ figlioli tuoi 
Di ftabilir t’ha conceduto il Fato 
Una Colonia . Or fe di quelle cofe 
Ve n’è alcuna che tu non bene intenda, 

E di fenlb difficile a capirli. 

Ridimmela, e da me chiaro l’impara; 

Perchè ho più ozio di quel eh’ io non voglia. 

Coro. Se dell’ errar travagliofo di lei 

Tu hai da dirle cofa che rimanga , 

O che abbi forfè tralafciata, digliela. 

Se poi le hai detto ogni cofa ; deh facci 
Quella grazia , che noi t’ abbiamo chiedo , 
Se pur te ne ricordi . Prom. Ella ha fentito 
Il termine di tutto il fuo viaggio. 

Ma perchè veggia , che in van non mi afcolta , 
Dirò quel eh’ Ella ha travagliato prima 
Di venir quà , dandole quello dello 
Per rifeontro del mio vero parlare . 

Lafcerò dunque a parte una grandidìma 
•Quantità di difeorfi, e verrò al punto 

M 2 


II2J 


1 130 




1140 


II4J 


1150 

Stellò 


9 irii n Ktfjr vtiar pf«r . Plinio \. ri. feci. } ), 
dice dell' acqui del Nilo » qut fola potai» pri- 
ùet . Stanlcio rifcrilce il detto di Pcfcennio 1’ 
Tuoi faldati , Nilum babetis , vimttm quin- 
ta ? e rimanda il Lettore a Spantano in Pr. 
fc ennio N igro Copra la dolcezza e bontà dell' 
acqua del Nilo . 

V. *1*. -rp Ó mto» *t x* CT » • L’ Egitto infe- 
riore è notiamo che è di figura d* un triangolo» 
i cui lati fono i due rami cÀerìori del Nilo» c la 
bafe è il lido del utarc > nel quale quello fiume fi 


fcarica ; e più volgarmente fi diceva Del'a . 

V. Sij. . Etichi» ^iXàìi , S t# 

«a^ruripcr : e pei che i balbuzien- 

ti per lo piu dilfieilmcorc 1* intendono» pcrciù 
qui da Efchilo fi piglia per cofa poco in* 

t tingibile . 

V. 2 16. • La voce *x ,4{ 

fignifica in quello Log» n oltnudine » come in 
Lucian. Amor . cap. 39, ?xM* » multa 

pjxi4cs . 


9 3 nPOM. iESMUTHS. 

’EtM jò iTASi; 

, , , <a f°i MaAoara JaVi/a , 

Tue aiiruxiur óv t dfifi AaicWu , , 7rtt 
M “' r «* Sàxo; r' irì Stcrparii A/o; , 
Ttpa'r r ccttitov , ai prpoaiyopoi Jpt/t; • 

T V *" c0 Aa/crpaj, *' aiuxTX&ttt 

Hpsriycp&S»; »' A/o; kXhh) Saua p 
Mi, Ave t<ri& , fi ^pSS't npojsaJivft ri Tl • 


EPTi£Str oirpxrara t!w 7rapanTÌap 
KtAdL-Ssv , j5£*; jj-po; (i{ ya , xo \xop Pf*;, 
Ap’ » 7ra\ifnr>\àyxToici 

, J'pófioif 

Xporo* 3 too /we*iOFra pròprio ; p/t/^-o; , 

Eaiftù; tV/Vatr' , 'IoV/o; tAiiSittrÉra/ , 

T»; o-h; jropf/a; fttf/iet ro/; sTSd*/ Bporoìo . 
EvftHci coi raS 1 f'yy 

, , T "« »7*»« Ppfo'c, 

•ft; o«px6ra/ TrXfOV ti tv Trtpacfiyyv 
Tà Xoiira S tifiti ijlìt r' f; *01 top (f pacai , 
^E; ratiròr s'A-SaiV r'JlT ;raAa/ Aoj-®»’ i^fo; . 
Er/* 3 -o'A/; Kdya/3of 

, , , , »<’•*«»■» ^ore'; , 

N«A» orpo; ai/raf erò/iari <è orpocxaifian • 
E/raiz-Sa af Zdu; ti-Shcip i/ippopa , 

E Tratpùv 

àrapfitì %eigì t(cìi 3 -iyaiP fióvov . 


83 ? 


840 


S 4 ? 


Eirupviiop $ jy A/ò; j-n'i'Hp/a'raii' 

*££/; xfiAa/i’oii v E;ra^cy • 

0 ; jtapTwV«5 

•’ w! . lo Stolli/!, J‘A pai Ionio 

dice che qui >• intende l'Adria, T j, is (lal , f ,»/. 
icroli» yif ipiu invaa.iiiai . Mi i gii no- 
to che antichifltmanicnte fteodevano 11 mire Io- 
nio fin dentro il mire Adriatico , dove sbocca 
i/l’d. Vedi il Cafaubooo a Scrabonc lib. iti. 

fai. 


v.ajor alane Fine . lo Scollane A. a 
quello luogo due : ai^rr /i rÒr tur xalivuiriv 
lerrer. *óa«f f stesi Piar nX vo 1 ìxijiTO . *, 
Aatiavriir afsruir ala et» IsuSr gioir . cura 
^àp txa>nT9 . Il luogo d' Apollonio Rodio è 
al lib. iv. v. J27. Aó favori aflriar xl*x 01 
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Steffo de’ tuoi error . Poiché venirti 

Al paefe Molortò , e all’ eminente 

Dodona , dove è di Giove Tefproto 

L’ Oracolo ed il Soglio , e delle Querce 

Parlanti 1 ' incredibil maraviglia, Hjj 

Dalle quai chiaramente e lenza enimrai 

Qual futura di Giove inclita moglie 

Tu folti falutata , fe pur quello 

L’animo ti lulìnga ; indi dall'ertro 

Agitata fcorrelti per la ftrada lido 

Littoral fino al gran léno di Rea . 

Dal qual tempo tu fe' poi travagliata 
Da tanti corfi erranti . Or quel profondo 
Mar ne* tempi avvenir nominerai!! , 

Tienlo per cofa certa , il mare Ionio, 1165 

Per monumento appreflò tutti gli uomini 

Del tuo viaggio . Or quelti fono i fegni 

Della mia mente , eh’ ella vede affai 

Più di qud che apparilca . lo poi in commi 

A quella, e a voi dirovvi l’ altre cofe , 1170 

Alla medefima orma ritornando 

Del primiero difeorfo . Vi è Canobo 

Ch’ è una Cittade eftretna della Terra 

Folta alla lleffa imboccatura , e a’ banchi 

Del Nilo. Quivi la fembianza umana 1175 

Ti renderà, maneggiandoti Giove 

Con la man , fenza metterti paura , 

E toccandoti folo : e da un tal modo 
Di generar di Giove farà detto 

Epafo il nero fanciul , che alla luce 1180 

Partorirai , che farà Signore 

Di 


fez. 117. pag. 48*. Not. J. 

V. 84#. tvsfwr àraf/sn fcwpf 

pii . Cui anche in buypiic. *.45. il Coro delle 
figliuole di l>anao dice Boi* 1 wirrtUt Z»ri( 
* in*'*/*!* »T**patrrro 8u. Vacca 

ex sfiata Jovn con: r retai ione m j cognome» 
viro ($»*. e poco fopra nella lidia, Tragedia 


». If. B»ò< \rayf; , tv ivvo/af Aiti 

ririAtelo/ , Vacci ex contreflatto- 
ne & ex mfìUt* )ovis qui gloriatile fe pro~ 
creatum . Dell' amor di Giove per lo c della 
traifor nazione di lei in vacca « vedi Apollo- 
doro Bibliotb . Ub. il. cap. 1. 5. j. 


94 nPOM. 4ESMÌ1TH2, 

"Oryy 7r\ttT óppa; NhAs; 

àpS<£ei yQóra . 

TU/ittth J" aV aura yivta TifrmgfnViu; 

IlaA/x :rpò{ 'Apyo; tino-' iAóirrf 
OitAoriropo; , 

tpdl'yura ervyytyà j àfnot 
’Ati\tàp ‘ oi J 1 ' iirroafiiroi tpp iva ; , 

K/pxs/ yrfXatùr a peaxpa» XtXetfifiiyoi 
"Htjur/ SupdircvTt; 

a Stipar ipta; 

rafia; , tpSóvoy y rafiiruy »£« ^Sia^ • 
rUAa<rj,/a j filtrai SxXuxróypt 
’Apw S'ttfiivTuv , ntxritppitpivp Spara. 

Tttorf pi àrcTp’ txarov aiuto; rtpà > 

AtSxXTOY 

c# rtpaytùn /3a~\.ara • 

(T Olii'' Ì7r' iySpu; m; ifià; »A So/ avtt p/; ) 

Miai 3 7raiS'uy ’ifitpo; Si Afa , rò fii 

KtHVOU CluJdiVOY, 

àA' à7rafi/3Aiw$i<riTai 
Tyafiùy ‘ fueUr •Wrtpex /SaXtirtrai , 

T/LXtiay avaXxt; fiàAoy , i? (x/attpóvo ;• 

"Aurif *«r ’ ''Apj/oj $ar/X/xòr rifa j-tVaj.' , 

Maxpà A»}-» JV» rair' iwt^iXSàt ropù;- 

Zvopà; yt filw ix rifa Je ^uV*t« Spartì; 

Tofar/ xXavò;, 

8; iróyuv ix rft <T «pii 

V. 8ji. 7T«,a*ri> • le cinque generaaioni 1 ferve il noflro Tragico 'Uir> r- 231 
fono Epafo , la di lui figliuola Libia » il figliuo- | /**/*# < Z< *tAwct/«r *j£t#Jt K /^^» 
lo di quella Belo, da cui nacque Danao , c le • vrffmr fógo » m; furi.* c^lvmb.u 
cinquanta figliuole di lui • I , eirevrum fìmihum cl> meturn 

V. Ijd. K/^aif . Della ftefla fimllitudine (i | V. Itfi. •j«teirtfw* Efitliio 
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Di quanto mai produce l’ampia Terra, 
Ch' è bagnata dal Nilo. Ora da quello 
Verrà la quinta generazione 
Di cinquanta fanciulle , e nuovamente 
Ritorneràn contro fua voglia in Argo, 
Per le nozze fuggir de’ lor cugini , 

Che (lorditi d’ Amore entro la mente , 
Come fparvier lafciati poco indietro 
Dalle Colombe , le perfeguiranno 
Per giungere alle nozze, ove polfibile 
Non farà lor di giungere : a' lor corpi 
Iddio porterà invidia : perchè accolti 
Nella Terra Pelafga faran domi 
Da ferro micidial per man di femmine. 
Che la notte daranno ardite in guardia 
Per un tal fatto •. ognuna il fuo marito 
Di vita priverà , 1’ acuta fpada 
Bagnando in quello feempio: Tocchi pure 
Agl’ inimici miei fi fatta Venere . 

Una però delle Donzelle Amore 
Si fattamente ammollirà , che uccidere 
Non vorrà il fuo marito » rilafciandofi 
Nel fuo proponimento; e di due cofe. 
Eleggerà più rollo farli credere 
Senza coraggio, eh' ellèr micidiale. 
Quefia in Argo darà la regia iiirpe: 

Ma un più lungo difeorfo fi vorrebbe. 
Per tali cofe chiaramente efporre . 

Dal codei (cme nafeerà quel forte, 

E pel trattar dell’arco gloriofo. 

Che feioglierammi da quelli travagli , 


1185 


1190 


U9S 


1200 


120 J 


1210 


Tale 


/* ♦/A#KT*Tf iimi* T"t 
kiifnvrtr à/ì *>* . Atchc 1 Latini ulano avm-m 
per vita . PhiUr, 1 1 1>< 1 . Pah* xxxi. v, 7. djiart 
(odi ut un potila AVtfn tinaia > 

V. 8 64. n l'ait /i »**/•«» . Tutto quello fat- 
to delle figliuole di banau è raccontato da A- 


pollodoto BiOlìcih lib. ti cip, 1, f. f. 

v -8c8. Hdr'^Afyn fixatliKÌr t(|jm >»*•*• 
Euripide fi Arth'.a Air atr 2 «itriutra 

I * or *«r*p Nt/** Aitu* mixi/rt* 

v/tip ... 'tA?ùr ft Ifcppif yair 
•s'Air • 
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Autrii . roiórS » ^pttcftòt ti iraXajytttif 
Mtirttp ifJtoì SiSXSt Tirati f 0 » fiif 
"Otu{ b X &7ni , radia Jeì fi atpù Xe'yn 
’E/jthV, #75 

(tu' r’ tiììt , i xpaSSra , xfp3avcì{ . 

anaiiaistoi. 

’EXeXiXtXfXit , ' 

'Tiro p ad a-^dxtXof , ftpttorXiiyeìs 
M urial &Ó.X7TUT , 

di? pn 3" ip3if 

Xe*« P àirupoi; • 

K P aSia b <pc.3p ipptva Xaxri^H . . 880 

* 

fpo^pSttéiTia 3’ àptftaB’ iXiy3iui , 
r E^a b 3po'fia Qfpo/ucu , Xóa riti ’■ 

HydJfxan fidpyft, 

yXtéor *; àx.par»i • 

QoXipoì b Xiyot Traina-’ tixX 

XruyrSi orpdi; luparit «rii;. 88 $ 

E II fì AI K A. 

?potpi . 

Xo. ’H a-o/pòq , S o-otpòt; Iw , 

O"? Trpùroi et yveó/xp 

T ó3 *fià?aa-t 

tfàf yXttorp 3i((*u9o\»yxo-(t , 

'il; to' xtt3£a-at xa&' lauro t oeiròt'w paxpf. 

Kal 

V. 877. tffiMAof . si Jice 9fxMX«f la itlit. Oxonien. 17*3. i, r$dxtxe/ vupto/nr 
norrificazionc d* una parte del corpo dell’ ani- pw ih «ifaxì* ara». Piu Tutto al v. 1044. c pulto 
nule » la quale per 1’ avanti abbia (offerto I' in- rfsLxtxar in fignificacionc di {urhinc » e per agi- 
fummazionc . In quello luogo è lo Aedo che tazione (trabocchevole di venti » come (piegano 
mentis cmotio . Lo Scolia A; A fpiegi *vxc/*ì< in quel luogo i due Scollarti . 
rav «>Ktf*xv : cosi fpiegando ha avuto davanti v. figo, fftrx Xmxr /£«. eilcitrat i» pri- 
Euripi.lc Hit/pily. v. a 4 5 $ tara >' «>K.(<petx&F '• cordi* . Prende il n U10 Tragico la metafora 
*»/x «fstux , fr *» ctrtóro fan: /pa/mus . I dall’azione del piede per efprimere il movi* 
£ m Arillidc* Orai- facr. stillo pane, pag.jop* | mento del cuore quando è da un gagliardo ti- 
mor 
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Tale oracolo efpofemi l’antica 
Temi Titania madre mia : Ma quando , 

E in che maniera più parole voglionli taij 

A contar quelle cofe; e tu fapendole 
Non n'avrai non per tanto alcun vantaggio. 

Ahi ! ahimè ! ahimè ! 

Nuovamente m’ incende 

Lo fpalìrao e il frenetico r22o 

Furore . L’ ardentidìma 
Punta dell’ eftro infettami; 

E il cuor per la paura 
Contro i precordij calcitra . 

RuotanlI gli occhi in giro; 122$ 

E da un infano fpirito 
Di rabbia fon portata 
Fuor del diritto corfo . 

Nè della lingua mia 

Son più padrona ; ed urtano 1230 

Conlufamente torbide 
Le parole ne’ flutti 
Del mio acerbo infortunio . 


Coro- Savio favio fu quello , 

Ch’entro fua mente il primo 123 J 

Ebbe quel fentimento , 

Ed efpofelo in voce : 

Che 1 ' ottimo partito / 

N E' con- 

mor cagionata . Si fuole ufare ancora I* c- i fiitttut, fu v fili t eor, animai iirjH'f'ir. Apoilon. 
l'picflìcinc tic! (alt tre , Omci. tu Ad. v. pj. I Rikì. lab» 1 1 (. v. j 6 . tm’òr /i niap »*»op/r*T*f 
«f */» /* fjoti »$•* : cor I «r« • At no'nt cor ex mait mrt» fu fluitar . 

ahi ,m mi hi extra pretura exiltt . E chilo 1 v. 889. «r ri fta/«uray a*6* tavrir. Etr. 
C hoéther, w. 16 j ìf/ùrjj /i aa p/ó* f»#». I rip. in Annona ♦ «o. T. il. pa^ 4{f. s dit. 
Né loto per moto di cuore eccitato «la timore* | Rame* . ««/or aaV curìt rsr et fs» KT*eQa{ 
;r,a ancora da altra pallìone . Lnngo P.xQoral- *1 y p»wr . A finitati s , ejui fltfm ijutret pam. 
1 . 1. pag. 17. uWi p* ri etiZua » tgàaxt- I Collimavo £pi»r. I. pag.tfo. ei/r.Steph* i$7?. 
rof 4 aaf/« » » 4 V X* • cxtht nubi | t*» kst» <su\>T*r la** Zi* tiiti fumé fartm • 
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K ai /uh ri irXttTp <t^$p(/wr0 J ui'i , ai»’ 9 890 

Mh'iS j’jjT J.IHI'jt /UIJ-«eXuJUO^|t' 4 )K 

*Ovtk xipvxTUV fparéCriu yaptor. 


A N T I E T P O 4 > H . 

MnVore fin tot 1 fi,' <0 
Moìpcu 

Aiutai » 1 A/o; òtrarf/pa» 7 <To/S’i jriÀuraf • 89 S 

MilJt TX&r&tilw 


yafiira rivi t/£ «’pa/à . 
Tap/SaJ js aVfpj-a/opa Tap&Wi#r 
’E/ropao - ’ Ih; 


yàfia Senno flit ai 

ùuo , TXay^roi( *Hpa; àXareicuo-i iroruv . 

E II XI A O E . 

’E/uo<‘ «T" eV/ por ópiaXòi c y àpio e, 900 


"ApoSof , » cTi<^t • 

/uhJV npeiiro'vtur 

Gì àv tpa( àptMTOV opifici vrpo<rJ'ip%oiTO (ti . 


’A.7róXifios ecTi j.’ <5 ToXtfiOs , 

noe///o; ■ 

V- *97* r«fjSl >dp àr»f)«T 0 f«. Stante ju 
traduce , »*»# txhonta non tontentnm virii 
virgmitMtem Jui t vidtnt t*m oh ronjugimm 
hnratam immiti bus Junonu erroribnt Isbo- 
rHM . Ma io primieramente prendo che *apl»- 
Tm lava (ia lo dello che laftiid la virgo Io « 
come fono lólìri t Greci in vece dell* adjettivo 
« futfant vo mettere due Cuflantivi j come Eurip. 
ihaniff. v. jtf. Etimai* > nxtnór r% IleAv- 
H\Utt( fii'ui , Ettotltm tUrumqu* vahdstm 


UTTOpCt 

iS‘ 

Eolynìetn , maniera intirata ancora da' Latini 
come da Orazio HerculfUi Ubor in vece di /*- 
bonofus Herrutrs . Secondariamente fpie^o U 
voce *r»p fecondo lo Scoliada B , il qua- 
le dice dr«f>dtipn t»r S itpt *«pJ»ri»r • *«#« 
pàp vnpCtr/a #ù r«p>« raw «crcpar • Finalmen- 
te con G. d* Arnaud in vece di %iu»r legso *#• 
atra » di modo che da il fenfo : Exhorreo vaimi 
lo virginom averfantem vira Incorare ftvit 
]unonit irrottimi . Icnchè peraltro potrebbe 

<jut 


/ 
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E' contrarre le nozze 

Secondo il proprio (lato . , 1240 

Ne chi ’1 vitto procurali 

Con le Tue mani afpiri 

A parentado fiero 

Per ricchezze , o fuperbo 

Per generofo fangue . 1 24; 

Mai polliate vedermi , 

O Parche , dentro al letto 
Dormir di Giove: e mai 
Non Ila che io mi apprellì 

Ad alcuno del Cielo I2J0 

Congiunto ad altra moglie . 

Perchè m’ innorridifco , 

Che miro Io verginella 
Difdegnofa de gli uomini , 

Per tal conjugio lacera 12$ 5 

Ritrovare in travaglio 

Pe’ difpietati errori di Giunone . 


Quando farò congiunta 
Ad un mio pari , allora 
Non temerò ficura . 

Nè mi veda l’ Amore 
De gl’Iddei prepotenti 
Con iguardo inevitabile . 
Imperocché invincibile 
E' una tal guerra : e i Dei 

qui intenderli , che per hypallagc lia polio àx«- 
Ttlijri *#»«•» in vece di tUrtiitr «orai/ : o 
anche che Ga un t* //d /vo7» » c che trroris 
Ub.rwn Ga lo fteflo che irrotti , o pure lobo* 
res » giacche anche lobores può pigliarli per er- 
rare/ come in Virg. Atntid. sii* v.|pf« It locHS 
urbis trit » retjHies ea errts Ixborttm . 

V, f co. ‘tfAtì /’ Iti . Si deve I 

leggere in in vece di Sri • Le Ncrcidi erano I 
vergini j onde non ha luogo qnl la voce «ri* I 


1260 


I25J 

N 2 Ove 

Vedi d’ ArnauJ eap. xxxii. Ammodv. Crit. 

V, 90 1 . àwófiiAm 9tpi/u*< • Stanleio crede 
doverli leggere wiftt «vap/.uer . Ma *»pru oc 
à-fcf;u»cun* corruzione della quale non do- 
vea aver Colpetto » ertendo che 1 nomi verbali lì 
coAriiiCcono co’ medclimi cali che i verbi donde 
que’ nomi derivano , anco trattandoli diverbi 
di lignificazione tranfitivae che vogliono T ac- 
cufativo» come è fiato detto in una delle Note 
precedenti • 


100 


nPOM. AESMilTHS 
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Tir A/o ; pi ts% 


iya Tt$ Ùp j-i voìfiav . 
epa firn v erra pwyoifjt’ ar , 


905 


I A M B O I . 

Tip- H piu) irt ZsL'; , xau'/Tfp duSaJ'n; ippu àp , 

’E rat ntpretvò; , oìop cì-apruirou 
Tapior yautir • 

oi àuròv t’x rvpappiJ'oi 
Opóvtup t' ai?o v ix/SaXtì . rrarpòi ,«T' àpi 

Kpcim tot’ SJ'n orarnXài xp&tSitrfJ' - 9 IO 

‘He Ìp.7titp£>p Sparo S'iwatàv Sperar. 

ToiùvJ't /xS%Sar txr porr luì ùSeìf Star 
Auvcur' ir àunS , 7rXlw t'pa , <?e7l;ai rapài . 

’Eyà ràJ" o/Sa 1 X a £ó? ra . 

7rpoi raù ret pulì 

Oapo-àr x&SilSa roTi rnSaprloii xrviroii 91 j 

IT irci, Tivàorar r ce %ipotr Ttuprtroer fii'Xc; . 

’OuSìr pi àunf 

Tttùr’ ÌTrapKiTH ri pii a 
Jltràr «r/pai; 7rràpxar' ax àva%irà • 

Toìor 7ra.Xou7lw nw 7rapa<rxdià£t?) , — 

’E tt’ àurei avrr! , àur^ayararer ri pai ' 920 

0 O; «Tu' xspauvà xpeìoror' dìpStra pXo'ya , 

Bp ovrXi S’ U7rip$à)Xopm xaprepoV xru7ror * 

OaXaoriar ri ySi rtrdxrupar yóror 
T&txiv&r , aiyfiluì rlw TlornSàroi exiJ'x . 

Utoui reti 


V. 915. T *%* *«x «ir*» . Qiieflo con gli 

altri cinque vetfi fcgucnci c un pafl« fimililli.no 
a qufl di Piniaro Ilhnt* Ode vii», r. di. come 
t»a ofTervaroG. d’ Arnaud . Il confronto deve 
giacere agli amatori di quelli Jludj . 


E Tir» 

A* ivÉHi.tt »v uienei F>iuit » 

£>r»<t»r TtrpMutrcr J» flp- 

Tipe» arsura Tarpi» r»A»?r 

n«rT<ar 0»ì t » «; xtpavrtv 

Ta 
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Ove modo non trovati , 

Trovano il modo; ed io 
Non faprei che i’ mi folli ; 

Ne vedo in che maniera 

Io poteffi di Giove 1270 

Evitare il difcgno. 


Prom. Certamente che Giove , ancorché altiero 
D’animo e’ farà un giorno umiliato 
Secondo quelle nozze eh’ e' preparali 

Di fare, ond’egli dal regno e dal trono I 27 S 

Sarà cacciato e fpento; e allora al fine 
AdempieralTi affatto di Saturno 
Quell’ imprecazion , eh’ elfo gli fece. 

Quando cadeo dal trono antico . 11 modo 

Non gli potrà chiaro moftrare alcuno 1080 

De gl' Iddei fuor di me, come rivolgere 

Polfa alcrove da fe quello travaglio. 

50 quelle cofe , e come feguiranno . 

Per tanto adelfo legga pur fuperbo , 

Stando fidato fu gli aerei llrepiti , I 28 J 

E con le mani fcuotendo quel dardo , 

Che fpira fuoco; poiché alcun ajuto 
Non recheragli , licchè fenza onore 
Non faccia una caduta intollerabile : 

Tale è quell’ avverfario che a fe Hello 1290 

51 va formando ; un moltro inefpugnabile , 

Che più gagliarda troverà una fiamma , 

Che il fulmine; e uno llrepito più forte. 

Che non è il tuono, e un malvaggio Tridente 

Scotitor della Terra: e l’alia in pezzi 129S 

Dilfiperà 


T» xfiarat «xx# 

X H f' • T P<®“ 

T a “«/uavi tH 
Ali' . 

9 ap' ft/ix- 

f #7 fit . 


Dixit vere in meiia forum tonfiliooaltiu 
rbetnit fatale effe , ut pai re pnjtanttorem fi- 
lium rtfem Parrei marma Dea ( Thetis ) > 
qui fi>rtms attui ititi » m inu effet j.tculaturuf t 
3 * inexpu^nnPth TriUtnte Jovi cemniixt* > 
(Hm Jovit fratnous . 
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Xo. 


n P . 

Xo. 


np. 

Xo. 


np. 

Xo. 


n P . 

Xo. 

np. 


Ep. 


n ro/o-a; n tt* «po'; xaxéè , pta^n'o’»^ 

O o-oj- ro , r àp%eiy >@1 to' JaAit'«/ cf/^a . 
Xù a i raòr’ sV/j.A»jj.jc A/o; . 

"Awip xeA« 3 » ^po'; J" a fitiXo/xou Xiya . 

K ai orpoa-tonàt 

tianórar Zlwòf riveli 
Kai f$ti y itjei <Too , Aop4iTfp«; jtozb; . 

nà; ùx‘ mp/3tìi , meit »*£rVroz imi ; 

Ti cf’ «v <po/2oip!w , ài &avétv h pópmpov . 
A*. a$Xow ax coi itti y àXyico Topo/. 

at ut Toie/reo , orina mpotrtoxxri poi . 

Oì «jpoo’Xtu/B/’is; tIuj ’AJpare/az , arotpot . 
X>3u , Tpoirdi^n j -&a vrn ròv xp aritr' dei . 

’Epio/ <?’ iXaarot Zlwòs X pxtiv piXti t 
Ap ara, xpSTf/ra ro’/Jl to'/ /3peL%:w %j>tov 
"O Teof StXei • tapòv pò k’x àpi-rt -Sioi"; . 


9H 
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9 35 


’Afò.’ eìo-epà pò ro’vti ròv A/o'; fó%iv , 
Tot m rupittu m via tiixotov • 
naVro; ri xoutòv iyytXùv iXiiXuSt . 

Et ròv o-optrlu ) , 

to'/ or/xp J; t/VipT/xpox , 
To/ c^apaprótr -Sia; , to'/ tpx^i'po/; 
nopozra ripa; , ròt wopò; xXÌtttIw Xiyu * 


940 


945 

nawp 


v « Pi 5» ’A/pirwaf. Per ev'car l' invidia 
{li antichi Greci Colevano dire *pi#*v»» r*r 
Nt/*»n» • Demortene Or4f* I. adverf. Arilo - 
P*g* 4PJ • C. A/p-(j**««* tt«» avgpMTO. ir 
• >w>i vptrKww » a» «X** r<Tf StaTi a, C^T* 
«•XA«r x<Éf <r T ** f *"»**i* »/<*f • At ego me - 
w#r me hominem effe Adrajum adoro , D///- 


7*** 4f vobis t yui me eonfervafiìs % m**nas h ileo 
gratin, Platone l'b. v. de Rrl>tti. pag. jjtf. 
edit Cantabri». «p»r«vt« /ì 'A/psrnav . J 
rx«v««ir» x,dfit iC faixxm xiyir , Adoro ita- 
<jue AJraJiam , Cl itero . o 'o ea qua dt.Turnt 
finn . 

9wt?i . Appretto Sufoclc Elfflr. 

v. 199* 
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Diffiperà di Nettuno ; ed urtando 
In quello mal , fapri quanto divario 
Vi iia tra il comandare ed il fervire . 

Coro. Tu vai facendo fu Giove gli augurj 

Di quelle cofe . che vorrelti . Prom. Io dico 
Le cofe che avverranno , e quelle inoltre, 

Ch’ io bramerei . Coro. Ed alpettar conviene 
Che un altro lìa padron di Giove ? Prom. Ed 
Avrà guai più inloffribili di quelli . 

Coro . E come orror non hai gettando fuora 
Così fatte parole ? Prom. E che temere 
Degg’io, che per deftin morir non pollo ? 

Coro. Ma un travaglio t’ appretti tormentolo 

Più che quello non è . Prom. Faccia pur egli 
Così Acerbamente ; che afpettarmi 
Io pollo tutto . Coro. Savj fon coloro 
Che onorano la Dea della Vendetta . 

Prom. Adora , invoca , fa la corte a quello 
Eterno Regnator : che a me di Giove 
M’ importa men di nulla . Faccia pure , 
Comandi pure, in quello po’ di tempo 
Come a lui piace; perchè per durare 
Non è gran tempo a comandare a’ Dei . 

Ma i' vedo quello Corriera di Giove; 

Quello Miniilro del nuovo Tiranno . 

Certo e’ viene a portar qualche ambafeiata : 

Mere. A te dico attutimmo , afpramente 

Fuor di mifura acerbo , a te che reo 
Se’ di delitto contro i Dei: che agli uomini 
Hai difpenfato i doni ; che hai rubato 
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Il fuoco. 


▼. 100» Elettra dice a CrifutemJ r«vr« 
lift »’ 1 *v* ipoCi rps'vtrc At>m, T* iliii *Jen- 
tAit j non n. rum nan *1 tngenntm . 

V. f |7. l/Mt /’ Ìa«»m» Zvtìt pn/ti p{in. 
Come noi diciamo, nom m* impari* mentri 
fero m* importa di qutjìc coft , cosi i Greci di. 
cono opti pìr «w/tr pixu . i\!y 0 » poi piatti 
ed anco opti pii jSpapr.J pilo* aifì r»vr«». 


A.lftof.ne . 1, y,'p. , 4 „. «£.„)■ ; a!».. 

tXtytr poi pi\%i , che Criiiuno Florcn* 
te mole che (ia un modo proverbiale % come 
quello in F.roJoto *Oo fforrit Che 

fi ufi anche la voce , vedi Alcifronc 1. 1 . 

C F- I 3 ■! quii luo^o , il Bercierò cita Demo* 
ftene de Federe jUfXtndr. ^«*0 

V uvr • 
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10+ IIPOM. aESMfìTHS, 

ITawp itoyi <r aj Tina; xafjrriii j-a/aaf 
’AuS'àr , rrpòi or r t'xòVec ix7rÌ7rrH xp ara?- 


Ka< mòra fjìrrot fJtiS'ìr àiviXTruai , 

'Kìì\ au&' l'xar’ sxppa^t * 

fixS't fiat JWAaj 

'OcTa? npo/ux-SiiT 7rpo<r/3àXpi ; • òpài S Sri 
ZóL‘$ to7( toustoiì ù%i faa.X$xxi£t?) . 

XIp. Xt/JtróirTOfJÓt yi ^a) pparx/jaroi 7rX(o; 

O' f ivàói i?t v j «a? &tòr oVxpsra . 

Hiot rtot xp areìri , 

H^ìj JsxeJre J» 

Ncu«t' oÌTref”^» a’epj-apt' • 

«x tx l'j-aJ 

A tanti rvpcéryvf ixt trarrai y&óulw ; 
Turar 3 rìr vuù Tuparrùrr' Ì7rc\o(jau 
'Attira ìfà\ mytret • (xx ti trai ìoxù 
Tap/S«x àTta-nriaitir ri w? Vf'a{ -5» a; ; 
naAAàj-S i[ai to srarTflj ifAttira , crii J'ì 
KtXxWo? hjiTrtp ifA-Se? , iyxórat 7ràXtr . 
riii/Vx jb a S'ir or àr troppi ifJt . 
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TotoìrS't fJtr rot arajr àu&aJ'ia-fiamr 
’E? TcttrJ'i rauràr 7rxfJorài xaSapftta-tti . 
T Hi rXi Xarpnai ritti tfjluì Sinmpa'iar , 
Xatpòi ÌTri'rctr' , a’x ir aAAaJo u/a‘ ìyu . 
Kpeìarar pb otftau rpJ'i Xafdletv jre'rpa , 
*H orare} tp'aùou ZW Trtròr àyytXor . 
Olirai v/3p H^ttv vii ti/Sp i^ormi %tor . 


9§S 


Ep. XXtSàv 


V. 94?. fxnjìr H<r/KT»pi«f • Sopra ha tifa- I xmvtruirtàf . Qttcflo verbo fi dice di 

t« rtf w< ri K/jfjor . i),Tw *iy'f • nKi/mUar I quelli» che correndo «trtvr tAmiwt» • Ari’ 
ai» /j uara • Il «he giova enervare a chi vuol j Itofaoc in A/h irn. v.iol->. ii>|>rmtu c .>me tpl 
forniti! di copia di parole . I t-chilo » *aa’ *>ko'h . frU pretura . 

V.yfit. »> kc?« . Elichio «>xOTio»Ti< » I V. 96 7. rp/i Aarpi^? vfrpt . rrnpria- 
rttbVirru « *thjcu*vm • • ra/^t, | mence Aarptiv li;.*n fica frrvio , fimnlor. Si 
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PROMETEO LEGATO. 

Il fuoco . Ti comanda il Padre mio 
Che tu dica che fìano quelle nozze , 

Che vai tanto vantando ; per le quali 
Ei dovrà un giorno cader dall’imperio. 

E quello dì lenza veruno enimma : 

Anzi minutamente efponi tutto. 

Nè voglimi. Prometeo, porre avanti 
Due lìrade . Vedi che Giove non piegali 
Per ambiguità fi fatte . Prom. E' grave 
Quello parlare , e pieno d’ arroganza , 

Qual fi conviene a un mellàggier de’ Dei . 
Voi liete nuovi ; e poco è che 1’ imperio 
Tenete; e già vi fembra d’abitare 
La celelle magion , quali al dolore 
Inaccelfibil fia . E non ho villo 
Già cadérne due Principi ? e ben pretto , 

E bruttamente il terzo che ora regna 
Vedrò cadere . Non ti par ch’io tema, 

E mi fpaventi de’ novelli Dei ? 

Molto manca, anzi tutto, per ch’io tema. 
Tu poi ritorna indietro per la ttrada , 

Che fe’ venuto - r perchè non faprai 
Nulla di quelle cole, che mi chiedi. 

Mere. Per fi fatte arditezze anche di prima 
Ti fe’ gettato ne’ prefenti mali . 

Prom. Non cambierei , lappilo pur , la mia 

Miferia col tuo olfequio . Perch’ io ftimo 
Meglio ftarmene fchiavo a quello fatto , 

Che al Padre Giove eflèr fedel minillro. 

Così gli oltraggiatori oltraggiar voglionfi . 

O 
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Mere. E’ par 


potrebbe dire che avendo detto Prometeo (opra 
T»< r»« Aarft/ar t»» •/*$» /votfx^Ur «vr av 
BÀ)a;«u’ tyio , per dar maggior forza alla 
coQtrapofizione » c per cfprimcrc con più vi' 
vezzi clic egli preferisce il fuo mil'cro flato a 
quel di Mercurio » abbia ufato qui 1* efprcflio- 
oc Aorftvttr wirff ia oppofiziooc dell* oitc- 


quio di Mercurio verfo Giove » T “t rat x«* 
rpn'at . Ma però A«rf«vHV t*/i vtrfs fig idea 
Dettamente foflcncre il travaglio di tlar lega- 
to a quello Scoglio. Sofocle OeJtp Colon,*, t otf . 
aiì Mozart >.xTf\Cmt r»7t Intfrirtit 
tm» » ftmfer qui gravi firn* ex honunum ma- 
lis Jiijlinm • 
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io 6 

'Ep. TtXiSàv io/xai roìf yrapàn orìfiart , 970 

IIp. XA//ó> ; 

%\iSàvmt eHJ'i re; ifià( iyù 

’E^-^pi»; ìJoifit • xai tri /' in rero/; Atj-<y . 

'Ep. H xp’fts J-ap r/ rup/pepaì; Ì 7 Tourix ; 
np. 'A 3 - Aii Ao) « re; ira'/ra; t;£$<wp® •3's»; , 

"Oro/ ira-Sem; Ow , 979 

xaxar/ (i ixS'ixuf. 

'Ep. KAu» o-' Ì71J fxifix vot’ ù fiixpàv viro*. 
np. Hocroìfi av , ti voaxfta ra'; i^pa; si/J-e/x . 

'Ep. ’E/h e depuro’; a’x ay , ti 7 rpoixtoi( xaAi>;. 

np. 'Clftot . ’Ep. Tc/r Zeii; Taire; a’x «’jr/VaJ . 

np. ’AAk’ »x<f//arx« ;ray&' o’ j.xpaVxair ^peco; . 980 

'Ep. Koi filui rii y tnru rappoveìp t:r/Varcu . 

np. 2f j-àp orpomùSav a’x av òvm vxxptrluj . 

'Ep. ’Epeìx tonai ùJìv ew>» pffjp^tt 7 rarip . 

np. Ko/' (tluj cptlXtóV y av ri poi fi' àurrS yUpiv . 


'Ep. ExepTo'/axra; /«Su' a»; 3-0//’ c/ra: pii. 98$ 

np. Oli jò ri/' 7raìi ts , jgà trt re/’ axaVipo; , 


E/’ orpor/oxa; ipià rt 7 rdj<rtì&ai arapa ; 
Otix tr/v a txia-fi a’/»' p/x^axiipr’ , cr$> 
nps'filjra/ /mi Z<d'; j-t^a/xxra/ raSt, 
Ìlpìv av %aha&j! Sitrfià Xiofiavrizia . 


990 

npo; 


V. 970. X x, f* i X^^Zfrou * f"pr* 
v. re/a/ i»* Tl ^* ìa 4 oi 

9tt*f<r » l'atis eveniat mimmi Vrnus mas, 
lucian. in Gali, cap# jo «xlfo?/ «Tr» rxvrtTp 
finire » 4 ^ batic mari' m in 'in ras mtìs eontin- 
%at ditefcere Plaur. Afinar Att. V. fc. i. y. i j. 
ARG. Hrw. affetti : rtdto . DEM. lltinam 
male qui mihi velunt fu |’//f<f*nf.Tcrcnxto Eun. 
Aa. *v. fc. 3. Ut inani fie flit qui nubi viale 
• velunt , 


V. 976. xxCat • Lo Scoliate A- espone ?*» 
#« /utparJr« . L* altro Scollale dice rAc» , 
d/rflaropo/ . Elichio x*u«r » dxoó«» àtrìx rt- 
c6ay • Siccome il verbo rAv« 4W/0 qualche 
volta « come in quello luogo . lignifica ancor* 
intellifo , coti appunto il verbo dir avM . Lucia- 
no «a Parafilo cap. x. *v/ì yìp (Torri dxovM» 
dvTMr « n* roxxdxir Aijoutror. neque emm 
fot il fojfoot wttlligi nififopiHt recitentur . Du 
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Mere. E’ par che trovi ne’ preferiti mali 

Le tue delizie . Prom. Delizie ? Poss* io 
Veder così in delizie i miei nemici : 

E te metto tra quelli . JMerc. Forfè acculi 

Me ancora come Autor del tuo infortunio i 13 69 

Prom. Per dirti fchietto , ho in odio tutti i Dei ; 

Che da me ricevuti beneficii 
Ingiullamente mi ufano llrapazzi . 

Mere. Capifco che fé* pazzo d’ un gran male . 

Prom. Forfè ho male; fe pure è malattia 1365 

L’avere in odio i nemici . Mere. Ne pure 
Se tu folli felice , tollerabile 
Sarelti . Prom. Ahimè l Mere. Cotella voce Giove 
Non conofee . Prom. Ma il tempo tutto infogna 
Con l’ invecchiar . Mere. Ma tu non fai per anche 1370 
Aver giudizio . Prom. Si ; perchè parlato 
Con te , che fe’un miniliro , non avrei. 

Mere. E’ par che tu non vogli dirmi nulla 
Di quelle cofi:, che vorrìa mio Padre. 

Prom. Certo che elfendogli obbligato . almeno 

Gli dovrei render grazie . Mere. Vale a dire 
Che mi deridi . com’ io fia un fanciullo . 

Prom • E non fe' tu un fanciullo , e meno ancora 
D’ un fanciullo hai giudizio . fe ti afpetti 
Saper nulla da me ? Non vi è llrapazzo. 

Non vi è artificio , onde mi pofia Giove 
Svolgermi a dirgli quello, quando prima 
Difciolti non mi iian quelli legami 

O 3 


*375 


13S0 


Si tor- 


Soul hajubitito che quel palio di Luciano fia 
gua(to:aImeno» egli dice» l’ufo di ««cium in (igni* 
Coazione di intelligere edere nuovo . fcd il Euico 
Commrnt. L. fìtte, avea ingegnata quella ligni- 
ficazione» ma con foli due padi «li Galeno • Onde 
il Rcitzio al luddetto palio di Luciano concede 
che fìa almeno nuovo 1' ufo di qucAo verbo in un I 
cale lignificato . Ma il noftro Tragico ha ufaco I 
quello verbo in tal lignificazione lbpra v. f 47. I 


axtfovnr ove hkvof 4 udiente! non auditbant, 
cioè m» ìntelhgebMnt . E coti negli Scritturi 
fieri del N. Tcliamcnto non deve attribuirli a 
Angolarità di* A le l’ufo del verbo «<tn« per 
lignificare intelliger* come in $. Paulo 1 . Co- 
rinth. xiv. a. ov/»ìr «xov« • 6. Marc, ir» 
11* »/vF«FT* «XOWvF • e $. Gio. VI. 60 . 

e***fbt Iri tvT9( • • t/i /vr»T*f iurev 

àuoviir • 
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pt7rri&a [tir ai&ctXtiaTa. , 

A^L*0T7spa vtipiS'i i ^ fip ovvi/tan 
X&arioif xvKÌnt Travia , ^ mpaariiu • 

Tvti(t-\.ei pà «J»» T^f/s p<’ , art <£ qiparat 

Ilpoj » A?* 4 '*’ ,,f ìnirie-dv rupoaviSoi • 99 } 

'Ep. "Op* vuù 

e? o-oi iati t àpayà pamj . 

\ 

Hp. ’H/j-J ntthou JV ijoì) /St^tsXdiD mìt . 


’Ep. To'Apotoror a ftalati , ró’hftmróv 7ron 

Il po’; tÙ{ srapao-s; 7rviftotèi{ òpd-vi; tppcvtìr . 

IIp. ’O^A«{ [tàittu (ti, IOOO 

lira e, , irapnyopùv . 

’E/<rtA-9»™ tri ft»iro9’ , d( iyd &ióf 
Tveiftlut <po/3t$trìt; , Su buttiti ytvtlroftcu , 

Kou ArrapaVa» top fttyct ruyu/tivov 
VwuatKOftiftoii l 'nriiàa-ftatriv ytpàr , 


‘Ep. 


Ava- ai [ti J'arftàir f$fi • 

m Trivio^ <f tu . 

Aiyav lena. 7ro^a >(tft [tdilut ipeìv * 

T lyyji jò uSlv b<Pi ftaX&aarp \trai( 
JL/tatt; • Satdv $ ròfttov di vic^uyài 
n«Ao; , /3id£p 

ir pòi ivi a; fta^f- 


V. 99S. Xivmr(ft) /« vifd/r. Omero 
aveva attribuiti» alti neve il volate Iliad. O. 
V. 170 (k Mfi'ar wTiTMf Tifóit, exnuiiùut 
volat nix i ed il nollro Poeta le attribuifee le 
ali bianche . 

V. 994 * 7 »Ìai 4 « ><*f *v/ì» . L’ortinazione 
di Prometeo aon c cof'anza » ma debolezza, 
per coi egli retta inferiore alla (orza della Tua 
paflione > e perciò gli dice beniflimo Mercurio 
quattro verG dopo , rÓA,u*#or . fatti corap^io . 
Creonte nell* Antifona di Sofocle v.ilot. fi 
piega dalla Tua oftinaaioDC in vitta di mali mag- 


IOOJ 


’A7Bp 

fiori , Tf » T*ttiuié«V *>dp fnrlt ’ irrtVorro 
/ì*A-Mp 6 vm«» *» /«»of *i f* t cede- 

re emm grave til i mt fi refi t am pencuinm efi 
ne calamitate anirxmm percrllam meum j e non 
come traduce Tenta alcun fenfu Johnfon , at re - 
lu&antem animum calamitate opprimere atroci 
in re prefio efi : ir J'utw »dfs è lo ftclTo che di- 
ce Lifia^Oraf. lrìp r *r ’Ap rfof. XP*i“* P* J*l - 
• v /tiri xalinatr . 

V. 1*00. «XAi?! fAxrnr /ut • Eurip . Med. 
v.a 8 . in /• nirptt , * 6 *xd«rm K»x 6 /oi aaiiu 
rafirir/ttra o/a wj , velati Petra vtl marmai 
jliiétait 
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Si tormentoG . Scaglili per tanto 
L’ ardente fiamma . e unita a dcnfa neve , 

Che in bianche ali difcenda , e co' tremoti 
Metta fofiopra e fcuota tutto il mondo : 

Che non mi piegherà nulla di quello 
A dir , chi quello fia , per cui bifogna 
Che Giove perda il regno . Mere. Vedi adclfo 
Se quelle cole abbiano la lèmbianza 
Di poterti recar del giovamento . 

Prom. lo le ho vedute da gran tempo , e ho prefo 

Il mio partito . Mere. Deh fciocco, fatti animo, 

E finalmente sforzati ad avere 
Su le prefenti tue miferie i giulli 
Sentimenti . Prom. Tu invano m’importuni , 

E parli a me , come parlaffi all’ onde . 

Non ti venga in penuer mai, che atterrito 
Da Giove , io fia per ammollirmi d’ animo 
Qual donna, e con le mani rovefeiate 
Secondo la maniera delle femmine 
Lui fupplicare , che fi fieramente 
Ho in odio , acciò da quelli lacci fciolgami : 

Troppo ne fon lontano . Mere. E’ par che indarno 
lo ti direi molte cofe ; che nulla 
A’ preghi miei ti pieghi , o t’ ammollifci : 

E qual poliedro , che fia meflò al giogo 
Novellamente, mordi il fren , ti sforzi. 

Alle briglie ripugni , e con invalido I4IO 

Artificio 

fintili ! , *imonit* suiit amico! j il quii piflb 
trovo riferito ancora Ja Stani' jo . 

V. 1004. li ride pari X*f* T • bfamium 
fupinat tonti ai Virg.Atnnd. l.b.nl r. 17 6. ten- 
éhejut fuptnat , ai ecrlum tam vote marnai'. 

£* h tUc/am x %, t* r <l ue U* P°fcura di orare a 
braccia aperte , c con le roani fiefe » volte con la 
palma all* iiuù • 

V. look, /«a»? /» r . Mordere il 
freno è un modo di dire proverbiale » e fi dice 
di quelli » che fi fdcgnaoo del loro duro fiato, nè 
ft oc pafluQo liberare • Hanno quello modo anco 
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i Latini . Bruto a Cicerone libai. Epifi. Cic. 
ad Diverf. Epifi. aj. Si frtnam m ornar der il % 
pere am , fi te omnei 6cc. E il freno fi prende per 
la furia di quel che comanda . Coti il nnfiro 
Tragico fopra r.6 7 j. dxx* ut Aiìt 

X«*ivòr 9 fì t fiUf sflajut r*/» > eoégit 
tum Juvit frtnnm ( (e , imperiar* \ per vim htc 
faetre . Sofocle EieSr.r. 14??. ^i'xvrsq 

riftm , frena auipiat mea , cioè , mee fe fab- 
iat imperia . Virg. Aeneid.au. j 69. Hi fu* 
namat tip-ere , (j* vitii parere fat aitar . 


no 


IIPOM. AESMX2THZ 


’Ara'p vfoìptwy y à5»m re fi a- fiati , IOIO 

'AuSaìia jò 7&f fpovàrn flit xaXùi; , 

'Auvt xa&’ at itLuj WJW{ (leì^op &tm , 

Sxi'4’‘U è* 

ìàv fi iì re/s t^el? im&ìif \iyoif , 

Olóf tri y&ificòy ^ xaxùr fixuflia 

’Ewwa-’ àpuxras • 3-p»rac pt*V j-ap 101 j 

o'xg/cfa 

«tapaj-j-a .Sparr»! ngì xfpawu/a pAaj-i 
IlaWp arrapai' H vi rii , 

<eq xpu'4« H/ia; 

Tè tro'y , Trinala S' àyxàXn <rì 0a?àrc-t . 

Maxpàr J} fidxof ótreAdWa-aj ^s'/« , 

’A-j.op’po*’ »§«; t{ ?ao; • 10SO 

A/òi JV TO/ 

TIthpÒs xva/ J'afoifèf a!» tif Aa'/Spai; 

Aiapmfiàirei o-vfiarof fitya paxa? , 

’AxAhto? tpxur «fodroAdf? vayiifiipof 
JCeAetx voySpa»rov tf’ Sirap ix&oinia>D , 

To/bsTì fio^Su np fta fin ri <apo<roìcxa , 

Ilgjy àr $tùv t/{ «T/acPe^es T^Jf a’«r 7 róyt>v 
tpayj! , SiXiiry r «’$ eiyatiy nwf pioXeìy 
"A lìtui , xytipeùa r àfift Tapini px 0 a 'Su. 

Hpèf mùm 0\ tXdi • 

à( oì' » irt7r\arfiiyoi 
O' xófnroi , a’^.a <S A/a» tìpnfiiroi • 

•ì’diinyopeìy jS »x ÌttisoT) ràfia. 


102$ 


IO3O 

Tè 


V.ioi 1. • Sofocle Antig. 1040 . 

«vIc//« to/ «wirnr’ o?A/ritdf»/» »4w per- 
VitMtis fi oli di tatti mrguitur j e in Oedip ry- 
ran. r. % j? *E/ to/ ro»i£»ff av*»- 

//•» ’E?r»/ t/tow ro* ovr òflSr ?fo- 

»»?< , fi ijttiJem exiftimMS yuidfiam effe ferui- 
eaeiam a bona mente fejim&am , non rette 

V* 1014. * x*'/**' *f ***** TfUVfoia . Lo 


Scollato <J* Aritofane a quel «eri*. in Ran- fi*. 
*f» /«/ri» ifififì/Airat Xi»«r ?{•/ • 

magna A/c A^/wo ( cioè Efchilo grandiiotjuut 
afitautur ir* , dice che il Comico pa la coai 
d* Efchilo per quel tuonare che ha nelle fuc pa- 
role «pii r* /5forri»/i< t«t f*»udri*r » *p 
r«/ì«m/ii j e foggiunge • ^«4Ì/ fono quelle nel 
pnntipto del Prometto » e ne riferifee i fei pri- 
mi rcr li, do re noa vi c niente di una tale magni- 
. Eccnza 
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Artificio ti rendi più feroce : 

Che 1’ orinazione per chi ha fpirito , 

Che non fia giulto , effa per fe medefima 
Ha men forza di nulla . Poi confiderà , 

Se non ti perfuadi a’ detti miei, 141$ 

Qual procella di mali , e qual terribile 

Ondeggiamento inevitabilmente 

Ti verrà fopra . Perchè in primo luogo 

Giove col tuono , e col fuoco del fulmine 

Tracaflerà quello dirupo alpellre, 1420 

E abilferà ii tuo corpo , e la voragine 

Ti fofterrà colle petrofe braccia . 

Ed ufcitone al fin dopo lunghilfimo 
Tratto di tempo, nuovamente a luce 

Ritornerai . Ma bramofa di fangue 1425 

L’ Aquila, alato Can di Giove, in pez2i 

Voracemente sbranerà il gran tronco 

Del corpo tuo; e fenza avere invito 

Venendo al palio ogni dì '1 nero fegato 

Si mangerà : ne di quello tormento 1430 

Non ne fperare il termine, fin che uno 

Degl’ IJdei , fuccelTor de’ tuoi travagli 

Non comparifca ; ed all’ ofcuro Inferno 

Dilcender voglia , e al tenebrofo fondo 

Del Tartaro . Per tanto tu delibera: 1435 

Perchè quella non è finta jattanza. 

Ma un difcorfo ben ferio ; che la bocca 
Di Giove non fa dir menfogne , e tutte 

Reca 


licenza di parole • Con più giudizio avrebbe 
portato in efempio il prefente patio » ed altri 
che vengono io appretto» e fin polarmente gli 
■Itimi venti o venticinque verfi di quella Tra- 
gedia. 

V. 101U. virpafa /’ e» /S*rie«. 
Viva cd ardita immagine di figurarli che 1 ’ al- 
tezza della voragine abbia quali le braccia» fal- 
le quali folle per ricevere, c foftcnerc Prometeo. 


Ta Abacuc. ni. io. abbiamo fecondo la Volga- 
ta , Mtittido manus fu.n levavit . 

V. lofi. ^iv/f)|flil HK Jvfr«T«( • 
La veracità c fermezza nelle parole è Atta co- 
nosciuta da' làvj tra* Gentili per una proprietà 
clfcnxialc di Dio » il quale » come dice S. Paolo 
il. rimoth. il, I j. dpnivafflaf ìav-rsr #v >v»a- 
r *f ft ipfum negare non pot/jl • C Omero timJ» 
A. v. j 26, fa dire a Giove av yif »/*$» 
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Te S 7 or , t rre? rtA« . a-t) $ 

U* 7 rmirt x) ppo?r/£« , /tnS' àuSaSiav 
’Ey/SbA /a? à/itlro* ìyiry wori . 

'H(ti \ ' ptr 'Ep/tZ{ «X àitapx tpxtn^) I03 J 

A«>ai' • j-a'p <rt riti àu&xSt'oti/ 

Mr^ór’ , t’pdlyjèr rW a-otpluj djfinXlav . 

Ucida • <r«pà pi) airxpòy c%tz/t apmvete . 

ANAI 1 AISTOI. 

’EiSoti rat (tot Tari 1 a’j-J-tA/a? 

"OcT’ tStuù^f , IO40 

irioryoty Jj xaxa; 

’Ex&pZr oV e’^Spai' , 

«’JVi' a«xs'{ . 

ITpo ; ntSwc in’ ìftoì pnrif&st /tilt 

Ilt/po; a [tpttxii; 

jSoVpu^oj , at’Silp 

A’ »’pi-9/^«5-« /Spoyrf , 

tr<patiXo> 

T’ a’j?/a»f à>i(tuf ' 104 J 

pi&órtt S' ìt oruOftivuy 
A(/Vcu{ e/£cu; 7 r>&(i«. xpaSouyoi , 


Kuftx 5 jrorw fa*£? p'o9/« 
Soj/^atVfiS . rjf r’ nparioir 
'Arfuy Stoini , 

Zi re xeAowrdi> 

>plTflf * •v/’ à**T»XÌ» » «fi/#* MlM WrtHBI 

mrMm revocabile * ncque fatlax , ficcomc rir- 
gilio *y£neid* lib. I. v. 3*4. gli fa dir pari- 
mente : acque me fenttntia vertit , come appun- 
to il vero Dio dice di Te Pfal. lxxxviu. t. J4. 
ù) rd ìnwppivf/m* /fd ri» X“ x ‘ a *» p*» 0» pt» 
a6ir**» rj> qua precedane de labtn meis non 
ft ci am irrita . 

101 8. i$auapT«r«ir . Qui tgs/iaf rirtrr 
vale faflit peccare e ««fìr» fi dee intendere 
quello che è farlo nel parlare follmente » c che 
dande belli precetti agli altri non li mette in 


Taprn'psr 

cfecurione , e del quale dice Euripide ^iri* 
etfirìr , e? ir ev^ ivrtf e»fSt • Sofocle El'flr» 
ufa in quello fenfo il verbo tgaptafrdrtrr rerf. 
104J. Tutto quello luogo d’ Beh. lo, pare che 
fia fiato avuto in villa da Sofocle , il quale ha 
dichiarato più difieramente quelli, fent imenei 
Antig. rojf. àrtpwro lei ydf riTt txtt nenie 
ieri raò^ayuaprdM/r . 'tati / «uapr» , atTrac* 
«vxIt’ »r’ drap "A/Saxor #v/’ arsxfior » éfit Se 
mir Flrcòr amìrof 1 p»/ Mirine »«xw • 
’Anio/ia rei epA/radr»/, Hominibas 

entra omnibus pescare sommane ejl . Cum vero 
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Reca ad effetto le parole fue . 

Tu dunque vedi e penfa : e non (limare 

Che Pollinazione ua migliore 

D’ un buon configlio. Coro. A noi par che Mercurio 

Cofe dica opportune . Egli ti eforta 

A depor l'arroganza, ed a cercare 

Un partito prudente . Deh ubbidifci : 

Che brutta cofa è al favio il fare errore . 


1 *3 
I44S 


*4So 


Prom. Io ben fapea quelli ordini , 
Che m' ha efpofto collui . 

Ma che Ila ftrapazzato 
Da’ nemici un nemico 
Non è già difdicevole . 

Sopra di me per tanto 
Si fcagli pur 1’ ancipite 
: Ciocca di fuoco: S'irriti 
Dal tuono l’ Etere , 

E dal fieriflìmo 
Urto degl'afpri venti; 

E il fiato lor dal fondo 
Faccia tremar la Terra 
Con le lleffe radici ; 

E tra le celelli orbite 
Degli altri con orribile 
Strepito l’onda mefcoli 
Del mare: e al nero Tartaro 

quii peeeavent , nsn ille ampli ut ejl ineon fi- 
do ratti t ncqui infili x , qui tum in malum inci- 
de nt , medie inam ad me ve t , nec immotili t per- 
fiat: Pervicacia tntm dementi a cu barn incurrit, 

V. «fil iftflutt . B •- 

ff»ao* è quello che diciamo ciocca di capelli, 
fc è vera la derivazione dell 1 Etimologo che fa 
venire quella voce da fiirfvi , grappolo, ciocca 
d a uva • Dagli antichi pittori fi dipingeva il 
fulmine in mano di Giove come da' noferi , onde 
fi vede pcche Elettilo chiama il fulmine ciocca ( 
di fuoco da una parte c dall' altra ardente. Euri- i 
pidc m fon. v.»l a. dice x»p«uv«v ifxqfnvf or, I 
fnlmen Hinnque tandem. Come qui il poltro | 


14* S 


1460 


146S 


P ' ìi 

Tragico di* *vp «< /g«Vpvx«< » '£*** eapillirium t 
con dice in yljamemn. v. 114. px<>ir piy*r 
, promijjam ignis tartam , cioè la 
fiamma del fuoco che termina come la barba 
in ana punta fecondo T e ‘poli -ion: d Ila Scolta-- 
fte. Si pu<l ancora fpiegar per volume 

di fuoco , ficcarne fiirfvx** è ua v /lume di ca- 
pelli in forma finuoia piegati ; e cali fta*’ene 
allo Scollaftc A , che fpiega i »xioij/«t rtu 
wvfìt x«r«f«fd . 

V* 1 048. t\,yyj*ou\r • Legno come S'an- 
lejo togliendo il punto dopo #v>x***J<* » e P°* 
ncndn un mezzo punto dopo la voi, /jo/*r : cd 

ho uniformato la traduzione a quella lenone • 


Taprapoy ipìx r Sipiaf 

Ti ifùi , eira'yxHi f*ppa»f Jì'ratf 

narro; *{**y « &avanr<ret . 


TcióSt fiirrot j’fJ $>p*»OTA#*wr 
BaAòL^ar' *7r» r’ ifìr àxìecu. 

Ti pò i&tiwet /u» irapasroiW ; 

’Ei (T «jt/’re/^w , ri ;^aAa pianùy j 


’A hf Jftcì; )>' ai TT*norujJttJH 
XuyKafU'urax tcu; w<Tt , 

TOTTtni 

M un a - » ^aipor’ l’> J 3 Jo<T« -Saa; ’ 
M» fptra; ùfxùv àXt&itlrf 
Bparw; ftu'xtif*' a’jfpupcror . 

"A ri fti'yti ^ 7rapa/Jui$S 
M" 2 , ti & whV «5 * 


b pò /«Va 

Tara p-t TAnroV a-apiVwpa; iwr 
Unò; fi* xtAdt/fr; xaxa'mr’ aV»oi j 
Mirai rfcf a , ri pfp>r , 7 rà%fiy »-&sA« • 

Ta? rapo fòia; pò- p/fài i[t*&or . 

K' »* *sv F«Va? 

V. !•«». »• fpirW . li tifi >»«, I Ei'cHile, tome qui, nthi Itjnre 

tb* ft.pfiJUCTM %nàc> Mi»», «■ ufi!» | ntHww. Sopri r» »i 


IOJO 


xojs . 


1060 


1065 


Tifa-J" 

h* fieni firtrù»- 
r^»/* *■» 

noTf! 



PROMETEO 

11 corpo mio precipiti 
Fino al fondo co* turbini 
Fatali inoperabili ; 

Perchè nulla di meno 
Non gli farà poffibile 
D’ intieramente fpegnerrai . 
Mere. Ma fi fatti penfieri 
E parole fi fogliono 
Sentir dire a’ frenetici: 

Perchè qual cofa mancagli 
Per delirar ? Se in profpera 
Fortuna ei fi trovafle. 

Che cola al lenteria 
Della fua frenefia ? 

Ma voi che delle pene 
Compadrone avete 
Di lui , da quello luogo 
Prefto altrove partitevi; 

Perchè il muggito orribile 
Del tuon non abbia a rendervi 
Iftolidito l’animo. 

Coro. Parlami di tutt’ altro , 

E confortami a fare 
Cofa che tu mi polla 
Perfuader . Cotefto 
Parlar che hai meflb fuora. 
Non è da tollerarli. 

Come ordini, ch’io faccia 
Una cofa malvagia ? 

Con lui foffrire io voglio 
Tutto quel che bifogna. 

Perch’ io fo portar odio 
A quei che t abbandonano; 

Nè vizio ho più di quello 

*•»«" : quefto molo è (lato ad'ipt-am dopo ,„ c h 
da ArillufaJic OpriJ. y. j a. 10,17 TE, ovulo T.r 


LEGATO. ,, s 

J4(5y 
T470 
147 5 
14S0 
1485 
1490 
149 S* 

P 2 Abbia 

'.•a.r/mr lana , che ■ Tofceni direMwno . mi. 
■!»mt ma [tu» muraria » fatila Mi Sua : 

£ £f»«. 
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Iwtiv' «tit Ti/rtt (àìXXh . 

’A^’ vr (ti/nrti&' arr’ iyd wpo\iy*> * ' Ì070 


MnJi jrpe? àm{ •9npaS^Tat , t 

tv%Iuj , piwJt 7 tot dirti- 


O’ rà; Z&{ v/xài; «; àirpóo7rro* 

Tlìp' da-tSaXf • 

poi J»r’, avrai 

A’ tl/uà; àuitlf, 107 J 

eìS'ijcu jb 

K’ »’* C%«i$v*i , 

vii Aa^pju'oi; 

E/’? ojTipavra» cT/nTt/s» Ót»; 

’EpcrAi^SiiVei!}'' &V’ àyoiaLi, 


Kat filw tpyp 

x' vx in fjtvOai 

X$dr (TiràXdy^) • 

Bpvy/a J" x^ù 7rapafivxòT) 

Bp orni > 

fA/xi; <T ìx\àpi7tvrt 
XnpoTrUi ^àirvpoi , 

c^ó/i 0 oi lì 

'EiXiarvtn • exipTp <P' àvipav 

Yltdjpam Tràina» , 

di akxXtt 

£2$»*. ▼. So. «ir« >« Xf»r«i tri» à»/fwr 5 
»<*«* , cioè ji(P» ♦ Morbus hie ( ebrietà» ) aw- 
Ur t emina »re([*tnr frelos e al *. 76, chiama 
nVo» il Tizio del gioco 1 come al t. 37. la (ma- 
nia (he arca l :, loclrone di far da giudice . 

S. Matteo vili. 17. avrò* t*< IjuZt 

fletti i) »/#*« (fiiran» • Infirmitela nofires 
Marfit t & igrotetiones portevit . 

V. 107». fmJ'iwr* in Ziti. Piai, 


10S0 


xóviv 

jo8J 

Entri? 

I Je Ltfikm tdit- C**t*kr. Tom. i!* pig. {49* 
siri» t xout»* * 8 « è < inaimi 9 nthe clrgentiu 
Deus eulp* veeet . E Mex Tyr. Differì, si’, 
pag. 49t. fi vale delle ftede parole di Platon* 
àwriv r»Z tatui»* sirrs.x. r* X. 

V. io 77 . «T»farTt» /u r vn «vai. Il no - 1 
Aro Tragico fimilmente nell’Agamcnn. v. j*f. 
pfya /«At (ai Tuyya.uti » Ir»< »«r«X*T» • 

V. 107$. *f /sii» a’ tv* ir/ f» Cin- 

si 
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In maggiore abominio . 

Mire. Or ricordatevi 

Quel ch'io vi dico avanti; 

E fopraggiunte 
Dalla difgrazia 
Non acculate 
La fortuna; ne dite 
Che Giove abbiavi mede 
In un mal non previfto; 
Perchè vi ci farete 
Polle da voi medelime , 
Perchè faputolo 
Non in un fubito , 

Ne ofeuramente , 

Voi fcioccamente , 

In una rete 
Di mali inefplicabili 
V’ intrigherete. 

Prom. Ma realmente , 

Ne più in parole 
La terra fcuotelì : 

Fremente Tuono 
Mugge del tuono , 

E balenan del folgore 
1 fiammeggianti vortici. 
Aggirano la polvere 
I turbini ; e gli /pirici 
Di tutti i venti (aitano 
Fuori ; e in contrario 

Si fngliono opporre ip>M » e m > come ap- 
p rette i Latini ver o qntdrm , revtra Miteni, 
Sopra al v. 3 jtf. w »' tv xó>*» Tixua'pe.Miq. 
J-.iripide appiedo L.curgo Oratore Bell’ Orai, 
xarà Ai«ap pag. \ 4 q. tdit* Sceph. X»>m 9»x/ 
«fi • r» 7 « «f>nr<r *w . Si dice anche 
>é>* pivi ri /» co.n: in Luciano in Ke- 

wvifc. ctp 6 . e altrove dicefi ancora rjéyaotr 
fili, t* /» àxnSìi come io Tucid* €• 1 1. p. i 99 » 
editi Duktri c in Lilia k rtà pag- ij<»» 


iSoò 




I/IO 


xjiS 


I J20 


IS2J 


Soffiando 

edit. Tnylor » Lenti. E poco pii bado pag. » 1 7 » 
dice Sfiguri /dir, raf /» tf >0 come anco p- »* 4 - 
prò Holyjlr. Similmente fi ero /a 1 »•* t| 

•Am 0 i/x in Ifocr- ni Siculi. E Dimoitene con- 
te* Lepiin. pag. \ 6 y. B eitt. Aurei. AUobr, 
Kfoy. ri /Air »p>w, ri /» f* • E c ' lc 
dice qui 1 1 c hi* è, 'ifyw, »’ ovx iti /av8»i i te 
fteflo che in Deinoltcnc de Fnlf. Le^nt, * 
liytt , «XX* Ìfyìr */» • 
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2 retri? àvTtirtut àlrofeiKPvptvx ■ 


S«jureTBrpa*3 f ai vip Tróevp . 

T olii ÌtT ifioì pITTt) ftÓ9tV 

T&Xura tpoftor (pompa*; . 

T il (ixfò; */**i ri fiat , 1090 

ù Trarrne 

’AiSìp zoiròr peto; etXiarcev 
'Evo pa? 

fi ri; tifila. Trarrti . 


V. 1087! #vfT»TapcutT«/ /' •> 6 *f *i*r* . 1 CrlumijHf etjtiare vidttur Pontus , & inJutttu 
Orili. xi. r. 4P7. T luftibui irìgiinr | *ff ergine tangere nules . PjsLct i. « 4 . ’Ax«- 

IxA 
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H9 


Soffiando muovono 
Una fcambievole 
Difcordia . L’Etere 
Col mar G mefcola ; 

Vien contro me da Giove 
Chiaramente . per mettermi 
In paura , queft’ impeto . 

O augufta Madre mia; JJ3S 

O Etere , che volgi 

Intorno a tutti quella 

Luce comun , vedete 

Quale ingiuftizia io /offro . 


f ) «.< tir .; f «rir .nftmàmt I T.««1. Sortoti» »ir»fr»mt*tl»i,riir/»fy»i /al, 

fludiii u/j-Jt ai orlai. ni. | turai Erijit alluna:, & fiitra vtrhrat unir. 

FINE. 
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r; o*wf con un' LU.flc attica . id_» 

*Opix«r Tua coftr unone . n. 

*Ox»^aT« x<vé»Tifa. i 4 » 

•fc>XA.i . pi. a* 

n 

Tlaytt . r. a. 
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A PPROV AZIONE 

P ER ordine del ReverendilTìmo P. Maeilro del Sacro Palazzo 
Agoftino Orli ho letto la Tradizione della Tragedia di Ef- 
chilodetta Prometeo Legato colle Annotazioni , e non avendovi 
trovato cofa alcuna contra la noltra Santa Religione , ed efTendo 
perfuafo , che molto polfa piacere , ed effe re utile agli ftudiofi 
per la grande erudizione , e chiarezza dell’ Illuftridìmo Tradut- 
tore , giudico, che meriti cffer pubblicata colle Stampe. In 
Fede &c. li s.Decembre I7J3- 

Francefili Mariani Scrit. Greco della Vaticana . 


IMPRI MATUR, 

Si videbitur Reverendifs.Pat.Mag. Sac. Pai. Apoftolici . 
F.M. de Rubeis Patriarcha Confi. Vicefg. 


IMPRIMATUR, 

Fr. Vinc. Elena Ord.Prasd. Reverendifs. P. Mag. Sac. Pai. 
Apoftol. Soc. 
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